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LAVORATRICI IN STATO DI GRAVIDANZA 
 

 
D.Lgs. 26 marzo 2001, n° 151 

 
La  tutela  della  salute  lavoratrici  madri  attraverso  l’eliminazione  o  riduzione  dell’esposizione  a  fattori  di 
rischio professionali per le gravide , per l’embrione ed il feto, con particolare attenzione a fattori di rischio 

abortigeni, mutageni e teratogeni, ha comportato la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute delle 

lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto, per le lavoratrici 
addette alle lavorazioni. 

A seguito della suddetta valutazione, sono state individuate le seguenti misure di prevenzione e protezione di 
ordine generale da adottare: 

 

• Verranno modificati i ritmi lavorativi, in modo che essi non siano eccessivi e, che non comportino una 

posizione particolarmente affaticante. 

 
• Se richiesto dal medico competente, o se obbligatorio per legge a causa di rischi specifici, si predisporrà 

che la lavoratrice venga adibita, in via provvisoria, ad altra mansione . 

In  caso  di  ulteriori  prescrizioni  specifiche,  esse  verranno  indicate  nelle  attività  lavorative  oggetto  della 

valutazione dei rischi, riportate nel seguito. 
 

Le  lavoratrici addette alle  rispettive  mansioni ed  il rappresentante per la  sicurezza  sono stati informati sui 
risultati della valutazione e sulle conseguenti misure adottate. 

 
Nota L’art.12, comma 1, del D.lgs. 151/2001 ha introdotto la facoltà, per le lavoratrici dipendenti di datori di lavoro pubblici o 

privati, di utilizzare in forma flessibile il periodo dell’interdizione obbligatoria dal lavoro di cui all’art.4 della Legge 1204/71 

(due mesi prima del parto e tre mesi dopo il parto), posticipando un mese dell’astensione prima del parto al periodo 

successivo al parto. 
 

Per poter avvalersi  di tale facoltà, la lavoratrice  gestante dovrà presentare  apposita domanda al datore di lavoro e 

all’ente erogatore dell’indennità  di maternità  (INPS), corredata da certificazione del medico ostetrico-ginecologo del 
SSN o con esso convenzionato la quale esprima una valutazione, sulla base delle informazioni fornite dalla lavoratrice 

sull’attività svolta, circa la compatibilità delle mansioni e relative modalità svolgimento ai fini della tutela della salute 

della gestante e del nascituro e, qualora la lavoratrice sia adibita a mansione comportante l’obbligo di sorveglianza 

sanitaria, un certificato del Medico Competente attestante l’assenza di rischi per lo stato di gestazione 

 
Qui di seguito viene riportato, anche a titolo informativo per le lavoratrici madri e per i soggetti interessati, 
l’elenco dei principali pericoli per le lavoratrici stesse, con l’indicazione delle principali conseguenze e dei divieti 
derivanti dalla vigente normativa in materia. 

 
ERGONOMIA 

 
PERICOLO CONSEGUENZE DIVIETI 

 
 
 
 
 
 

 
ATTIVITÀ  IN POSTURA 

ERETTA PROLUNGATA 

Mutamenti  fisiologici  in  corso  di  gravidanza 
(maggior volume sanguigno e aumento delle 

pulsazioni cardiache, dilatazione generale dei 
vasi sanguigni e possibile compressione delle 
vene addominali o pelviche ). 

favoriscono la congestione periferica durante 

la postura eretta. La compressione delle vene 
può ridurre il ritorno venoso con conseguente 
accelerazione compensativa del battito 

cardiaco materno e il manifestarsi di 
contrazioni uterine. Se la compensazione è 

insufficiente ne possono derivare vertigini e 

perdita  di  coscienza.  Periodi  prolungati  in 

piedi durante la giornata lavorativa 

determinano per le donne un maggior rischio 

di parto prematuro. 

 

 
 
D.Lgs 151/01 allegato A, lett.G 

(i lavori che comportano una 

stazione in piedi per piu' di meta' 
dell'orario) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

 
durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di 
interdizione dal lavoro 

POSTURE INCONGRUE E' potenzialmente pericoloso lavorare in posti 
di lavoro ristretti o in postazioni non 

sufficientemente adattabili per tenere conto 

del crescente volume addominale, in 

particolare nelle ultime fasi della gravidanza. 
Ciò può determinare stiramenti o strappi 
muscolari.      La      destrezza,      l'agilità,      il 

D.Lgs 151/01 allegato A, lett.G 

(lavori che obbligano ad una 

postazione particolarmente 

affaticante). 
 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 
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 coordinamento, la velocità dei  movimenti  e 

l'equilibrio possono  essere anch'essi  limitati e 

ne può derivare un rischio accresciuto 

d'infortunio. 

 
durante  la gestazione e fino  al 
termine  del     periodo      di 
interdizione  dal lavoro 

 
 
 
 

LAVORO IN POSTAZIONI 
ELEVATE 

 
 
 

E' potenzialmente pericoloso  per le lavoratrici 

gestanti  lavorare  in  postazioni   sopraelevate 

(ad esempio scale, piattaforme, ecc)  a causa 

del rischio di cadute dall'alto. 

D.Lgs 151/01 allegato A, lett.E 
(i lavori su scale ed impalcature 

mobili e fisse) 
 

DIVIETO IN GRAVIDANZA 

 
durante  la gestazione e fino  al 
termine  del     periodo      di 
interdizione  dal lavoro 

 
 

 
LAVORI CON MACCHINA 
MOSSA A PEDALE, 
QUANDO IL RITMO SIA 
FREQUENTE O ESIGA 
SFORZO 

 

 
 

Le attività fisiche  particolarmente affaticanti 

sono   considerate  tra     le   cause    di   aborti 

spontanei.  E'  importante  assicurare  che   il 

volume    e  il   ritmo    dell'attività   non   siano 

eccessivi    e,  dove    possibile,    le   lavoratrici 

abbiano un certo controllo del  modo i n cui il 

lavoro è organizzato. 

D.Lgs 151/01 allegato A, lett.H 
(i lavori con macchina mossa a 

pedale, o comandata a pedale, 
quando il ritmo del movimento sia 
frequente,  o esiga un notevole 
sforzo) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

durante  la gestazione e fino  al 

termine  del  periodo  di 

interdizione  dal lavoro 
 
 
 
 

 

MANOVALANZA PESANTE 

MOVIMENTAZIONE 

MANUALE CARICHI 

 
 
 
 

La  manovalanza pesante e/o  la 
movimentazione manuale dei  carichi   pesanti 

è ritenuta pericolosa  in gravidanza in quanto 

può determinare lesioni al feto  e un parto 
prematuro. Con il progredire della  gravidanza 

la lavoratrice è esposta ad  un maggior  rischio 

di  lesioni  causato dal  rilassamento ormonale 

dei   legamenti e  dai   problemi    posturali 
ingenerati dalla  gravidanza 

D.Lgs 151/01 allegato A, lett.F 
(lavori di manovalanza 
pesante) 

 
D.Lgs 151/01  allegato C, 
ett.A,1,b 
(movimentazione manuale di 
carichi pesanti che comportano 
rischi, soprattutto dorsolombari) 

 

DIVIETO IN GRAVIDANZA 

 
durante  la gestazione e fino  al 
termine  del     periodo      di 
interdizione  dal lavoro 

 
 
 
 
 

LAVORI SU MEZZI IN 

MOVIMENTO 

 
 

L'esposizione  a  vibrazioni   a  bassa  frequenza, 

come  accade per uso di mezzi in movimento, 

può  accrescere il  rischio  di  aborti   spontanei. 

Il  lavoro   a   bordo   di   veicoli   può  essere  di 

pregiudizio   per  la gravidanza soprattutto  per 

il  rischio  di  microtraumi, scuotimenti,  colpi, 

oppure urti, sobbalzi  o traumi che interessino 

l'addome. 

D.Lgs 151/01 allegato A, lett.O 
(i lavori a bordo delle navi, degli 

aerei, dei treni, dei pullman e di 
ogni  altro  mezzo di 
comunicazione in moto) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

 
durante  la gestazione e fino  al 
termine  del       periodo       di 
interdizione  dal lavoro 
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AGENTI FISICI 
 

PERICOLO CONSEGUENZE DIVIETI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

RUMORE 

L'esposizione prolungata a rumori  forti (> 80 

dBA)   può   determinare   un   aumento    della 

pressione sanguigna e un senso di stanchezza; 

si ipotizza una vasocostrizione arteriolare che 

potrebbe essere responsabile  di  una 

diminuzione   del    flusso   placentare.   Sono, 

inoltre, possibili riduzioni di crescita  del feto, 

con   conseguente   minor   peso  alla   nascita. 

Evidenze  sperimentali suggeriscono  che  una 

esposizione prolungata  del nascituro  a rumori 

forti  durante   la  gravidanza   può   avere   un 

effetto  sulle   sue  capacità   uditive  dopo   la 

nascita. 

 

D.Lgs 151/01 allegato  C 

lett.A,1,c 

D.Lgs 151/01 allegato A lett.  A 

(lavori vietati  ai minori  ai sensi 
dei 
DD.lgss. 345/99 e 262/00) 
D.Lgs 151/01 allegato A lett.C 

(malattie  professionali) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

(per esposizioni80 dBA) 

 
DIVIETO FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO 

(per esposizion8i 5 dBA) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
SCUOTIMENTI 

VIBRAZIONI 

 

 
 
 
 
 
 
 

Un'esposizione  di  lungo  periodo  a  vibrazioni 

che interessano il corpo intero può accrescere 

il rischio   di  parto   prematuro  o  di  neonati 

sotto  peso e/ o complicanze in  gravidanza  e 

parti prematuri. 

D.Lgs. 151/01 ali.egato A lett. l 

(lavoricon macchine scuotenti o 
con  utensili  che  trasmettono 
intense vibrazioni) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

durante  la  gestazione  e  fino al 
termine  del periodo di 
interdizione dal lavoro 

 
D.Lgs. 151 AllegatoAlett. B 
(Lavoriche impiegano utensili 
vibrantiad aria compressa o ad 
asse flessibile soggetti all'obbligo 
di sorveglianza sanitaria) 

 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO 

A SETTE MESI DOPO IL PARTO 
 
 
 
 
 
 
 
SOLLECITAZIONI 

TERMICHE 

 
 

 
Durante  la  gravidanza   le  donne  sopportano 

meno il calore  ed è più facile  che svengano o 

risentano  dello  stress da calore.  L'esposizione 

a    calore  può avere  esiti  nocivi     sulla 

gravidanza.   Il lavoro   a  temperature  molto 

fredde    può   essere   pregiudizievole   per   la 

salute  per  gestanti,  nascituro  e  puerpere.   l 

rischi   aumentano   in  caso  di   esposizione  a 

sbalzi improvvisi di temperatura 

D.Lgs. 151/01 Allegato A lett.  A 

(celle frigorifere) 

D.Lgs. 151/01 allegato  C 

lett.A,1,f 
(esposizione a sollecitazioni 
termiche  rilevanti  evidenziata 
dalla valutazione dei rischi) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

DIVIETO FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO PER 

ESPOSIZIONI A TEMP. MOLTO 

BASSE (es.   lavori    nelle   celle 
frigorifere) 

RADIAZIONI 

IONIZZANTI 
Una esposizione a  radiazioni ionizzanti 
comporta  dei rischi  per  il nascituro. Se una 

lavoratrice  che  allatta  opera  con  liquidi  o 

polveri  radioattivi può    determinarsi un' 

esposizione   del   bambino   in   particolare   a 

seguito della  contaminazione della  pelle della 

madre.   Sostanze    contaminanti   radioattive 

inalate   o    digerite   dalla    madre    possono 

passare attraverso la placenta  al nascituro  e, 

attraverso il latte, al neonato.  L'esposizione 

durante  il primo  trimestre di gravidanza  può 

D.Lgs 151/01 art.S 

(Le donne, durante la gravidanza, 
non possono svolgere attivita' in 

zone classificate o, comunque, 
essere adibite  ad attivita'  che 

potrebbero esporre il nascituro ad 
una dose che ecceda un 

millisievert   durante  il periodo 
della gravidanza) 
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provocare aborto, aumento delle 

malformazioni e deficit funzionali 

DIVIETO IN GRAVIDANZA 

Se esposizione nascituro  > 1 mSv 

 
D.Lgs 151/01 allegato  A lett.D 

(i lavori che comportano 
l'esposizione alle  radiazioni 
ionizzanti). 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E 

FINO A SETTE MESI DOPO IL 

PARTO 
 
 
 
 
 
 
 

RADIAZIONI NON 

IONIZZANTI 

 

Al  momento attuale  non  esistono dati   certi 

sugli effetti  provocati sulla  gravidanza o sulla 

lattazione dalle radiazioni  non ionizzanti. Non 

si può escludere che esposizioni  a campi 

elettromagnetici  intensi,  come   ad   esempio 

quelli  associati a fisioterapie (marconiterapia, 

radarterapia)   o    alla    saldatura   a 

radiofrequenza  delle   materie  plastiche, 

possano   d etermi nare   un  rischio   accresciuto 

per il nascituro. Sulla base degli studi 

epidemiologici effettuati,   il   lavoro   al 

videoterminale non  espone a  RNI  in  grado  di 

interferire  con   la  normale   evoluzione della 

gravidanza. 

D.Lgs 151/01 allegato  A lett.C 

(malattie  professionali di cui all.4 
aldecreto 1124/65 e successive 
modifiche) 
D.Lgs 151/01 allegato  C 

lett.A,1,e 

(rischio  da  radiazioni  non 
ionizzanti evidenziato dalla 
valutazione dei rischi ) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA 

Per esposizioni superioria quelle 
ammesse per la popolazione 
generale 

 
 

AGENTI BIOLOGICI 

 
PERICOLO CONSEGUENZE DIVIETI 

 

 
 
 
 
 
 
 
AGENTI BIOLOGICI DEl 

GRUPPI DI RISCHIO 

da 2 a 4 

Le malattie infettive contratte in gravidanza 

possono avere notevoli       ripercusswm 

sull'andamento della  stessa. Molti agenti 

biologici   appartenenti  ai   gruppi   di   rischio 

2,3,4  possono  interessare il  nascituro in caso 

di infezione della  madre  durante  la 

gravidanza. Essi possono  giungere  al  bambino 

per  via  placentare oppure durante e dopo  il 

parto,  in  caso   di  allattamento  o  a  seguito 

dello   stretto  contatto  fisico   tra    madre    e 

bambino.   Agenti   che    possono   infettare  il 
bambino    in   uno   di   questi    modi   sono   ad 

esempio    i  virus   dell'epatite  B,  C,   rosolia, 

l'HIV, il bacillo della  tubercolosi, quello  della 

sifilide,  la salmonella del tifo  e il toxoplasma. 

l n      particolare    possono      essere   esposte 

determinate   categorie   di    lavoratori 

(es.sanità). 

D.Lgs 151/01 allegato  A lett B 

(rischi  per  i quali  vige l'obbligo 
delle visite mediche preventive e 
periodiche). 

 
D.Lgs 151/01 allegato  B lett. A 

punto 1 lett  b (per virus rosolia e 

toxoplasma in assenza di 

comprovata immunizzazione) 

 
D.Lgs 151/01 allegato  C lett.A,2 

(rischio di esposizione ad agenti 
biologici evidenziato dalla 
valutazione dei rischi) 

 
DIVIETO  IN  GRAVIDANZA E FINO 

A SETTE MESI DOPO IL PARTO 
 

 
AGENTI CHIMICI 

 
PERICOLO CONSEGUENZE DIVIETI 
SOSTANZE O PREPARATI 

CLASSIFICATI COME 

PERICOLOSI (TOSSICI, 

NOCIVI, CORROSIVI, 

IRRITANTI) 

L'effettivo   rischio   per    la   salute  costituito 
dalle  singole  sostanze può essere determinato 
esclusivamente a  seguito   di  una  valutazione 

del   rischio.    Una  esposizione  occupazionale 

prevede   spesso   la presenza   di una 

combinazione di più sostanze, e in questi  casi 

non  è  sempre  possibile  conoscere   le 

co nseguenze  delle   interazioni  fra   le  diverse 

sostanze ed  i   possibili  effetti sinergici  c he  le 
assoc1azwm  c himiche   possono  produrre. 

Alcuni    agenti     chimici    possono  penetrare 
attraverso la pelle integra  ed  essere assorbiti 

D.Lgs 151/01 allegato  A lett.A 

(lavori vietati  ai minori  ai  sensi 
dei 
DD.lgss. 345/99 e 262/00) 

D.Lgs 151/01 allegato  A lett.C 

(malattie  professionali) 
D.Lgs 151/01 allegato  C lett,A 

punto  3 lett. a,b,c,d,e,f, e lett B 

(esposizione ad agenti chimici 

pericolosievidenziata dalla 
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dal   corpo   con   ripercussioni  negative   sulla 

salute.  Molte  sostanze  possono   passare  nel 

latte materno e per questa via contaminare  il 

bambino. Tra  gli  effetti degli  agenti   chimici 

sulla gravidanza molti studi  hanno evidenziato 

il verificarsi  di  aborti   spontanei correlati  ad 

una esposizione occupazionale a numerose 

sostanze, tra  cui  solventi  organici,   gas 

anestetici e farmaci antiblastici, anche   per 

bassi livelli di esposizione. 

valutazione dei rischi) 
DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO 

A SETTE MESI DOPO IL PARTO 

Può essere consentito l'uso di 
sostanze o preparati classificati 
esclusivamente irritanti per la 
pelle e con frase di rischio "può 
provocare sensibilizzazione  per 
contatto con la pelle" (R43), a 
condizione che il rischio sia 
evitabile con l'uso dei OPI. 

 

 
 
 
 

PIOMBO E DERIVATI CHE 

POSSONO ESSERE 

ASSORBITI DALLO 

ORGANISMO UMANO 

 

 
 

Vi  sono forti  evidenze che  l'esposizione al 

piombo,  sia del  nascituro che del  neonato, 

determini problemi nello sviluppo, danno del 

sistema    nervoso  e degli  organi   emopoietici. 

Le donne, i   neonati  e i bambini  in tenera età 

sono  maggiormente sensibili  al  piombo che  gli 

adulti   maschi.   Il piombo  passa  dal  sangue al 

latte. 

D.Lgs 151/01 allegato A lett.A 

(lavori vietati  ai minori  ai sensi 
dei 
DD.lgss. 345/99 e 262/00) 
D.Lgs 151/01 allegato A lett.C 

(malattie  professionali) 
D.Lgs 151/01 allegato B lett.  A 

numero 1 lett.c  e lett.  B numero 

1 lett.a (allegato 2 DL 645196) 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO 

A SETTE MESI DOPO IL PARTO 
 
 

ALTRI LAVORI VIETATI 

 
DESCRIZIONE DIVIETI 

 
LAVORO NOTTURNO 

 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO A UN ANNO DI 

VITA DEL BAMBINO 

 

LAVORI A BORDO DI NAVI, AEREI, TRENI, PULMAN 

O ALTRI MEZZI DI COMUNICAZIONE IN MOTO 

DIVIETO IN GRAVIDANZA 

durante   la  gestazione   e   fino  al   termine   del 
periodo di interdizione dal lavoro 

 
LAVORI DI MONDA E TRAPIANTO DEL RISO 

DIVIETO IN GRAVIDANZA 

durante   la  gestazione   e   fino  al   termine   del 
periodo di interdizione dal lavoro 

LAVORI DI ASSISTENZA E CURA DEGLI INFERMI NEl 

SANATORI E  NEl REPARTI PER MALATTIE 

INFETTIVE E PER MALATTIE  NERVOSE E MENTALI 

 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO 

LAVORI AGRICOLI CHE IMPLICANO LA 

MANIPOLAZIONE E L'USO DI SOSTANZE TOSSICHE 

O ALTRIMENTI NOCIVE NELLA CONCIMAZIONE DEL 

TERRENO E NELLA CURA DEL BESTIAME 

 
DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO 

 
LAVORI  CHE ESPONGONO ALLA SILICOSI E 
ALL'ASBESTOSI  o  ALLE ALTRE    MALATTIE 

PROFESSIONALI  (di  cui  agli  allegati  4  e  5  al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 

1965, n. 1124, e successive modificazioni) 

 

 
 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO 

 

LAVORI PREVISTI DAL D.LGS. 345/99 

LAVORI PREVISTI DAL D.LGS. 262nOOO 

LAVORI INDICATI NELLA TABELLA ALLEGATA AL 

DPR 303/1956 PER l QUALI VIGE L'OBBLIGO 

DELLE VISITE MEDICHE PREVENTIVE E 

PERIODICHE 

 

 
 

DIVIETO IN GRAVIDANZA E FINO A SETTE MESI 

DOPO IL PARTO 
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STRESS LAVORO-CORRELATO 

Accordo europeo dell’8 ottobre 2004 

 
Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e disfunzioni fisiche, psicologiche o sociali ed che 

consegue dal fatto che le persone non si sentono in grado di superare i gap rispetto alle richieste o alle attese 

nei loro confronti. L’individuo è capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto nel breve termine, e 

queste possono essere considerate positive (per lo sviluppo dell’individuo stesso), ma di fronte ad una 

esposizione prolungata a forti pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazione. Inoltre, persone diverse 

possono reagire in modo diverso a situazioni simili e una stessa persona può, in momenti diversi della propria 

vita,  reagire  in  maniera  diversa  a  situazioni  simili.  Lo  stress  non  è  una  malattia  ma  una  esposizione 

prolungata allo stress può ridurre l’efficienza sul lavoro e causare problemi di salute. Lo stress indotto da 

fattori esterni all’ambiente di lavoro può condurre a cambiamenti nel comportamento e risurre l’efficienza 

sul lavoro. Tutte le manifestazioni di stress sul lavoro non vanno considerate causate dal lavoro stesso. Lo 

stress da lavoro può essere causato da vari fattori quali il contenuto e l’organizzazione del lavoro, l’ambiente 

di lavoro, una comunicazione “povera”, ecc. 

 
I sintomi  più frequenti sono : affaticamento mentale, cefalea, gastrite, insonnia, modificazione dell’umore, 
depressione ed ansia, dipendenza da farmaci. 

 
I fattori che causano stress possono essere : 

 
•    lavoro ripetitivo ed arido 

•    carico di lavoro e di responsabilità eccessivo o ridotto 
•    rapporto conflittuale uomo - macchina 

•    conflitti nei rapporti con colleghi e superiori 
•    fattori ambientali (rumore, presenza di pubblico...) 

•    lavoro notturno e turnazione 

 
Si provvederà alla tutela, in particolare, della salute psichica lesa o messa in pericolo dalla cattiva 

organizzazione delle risorse umane, la tutela del rischio specifico da stress lavorativo di una particolare 

categoria di lavoratori che in ragione delle peculiarità della prestazione lavorativa sono i soggetti più esposti 
alla sindrome in esame. 

 
Verranno effettuati adeguati controlli periodici sui lavoratori, in quanto solo attraverso i singoli controlli è 

possibile acquisire quelle conoscenze sulla base delle quali il datore di lavoro è in grado evitare il rischio 

specifico dello stress lavorativo (ad esempio non assegnare turni notturni una persona che ha già manifestato 

e  magari  curato  sindromi  depressive)  con  una  diversa  organizzazione  del  personale,  secondo  il  normale 

criterio del prevedibile ed evitabile. 

 
Ai tradizionali fattori di rischio inoltre si affiancano oggi "nuovi fattori", legati al rapporto persona-lavoro, 
agli aspetti relazionali e motivazionali, alla disaffezione, all'insoddisfazione, al malessere collegato al ruolo 

del singolo lavoro, alle relazioni con i colleghi ed i capi, alle vessazioni morali e sessuali, al rapporto con le 

tecnologie  e  con  le  loro  continue  evoluzioni.  Il  fenomeno  del  disagio  lavorativo  sta  assumendo  sempre 

maggiore rilevanza ed esprime il cedimento psicofisico del lavoratore-lavoratrice nel tentativo di adattarsi 
alle difficoltà del confronto quotidiano con la propria attività lavorativa. 

 
Lo stress non è una malattia, ma può causare problemi di natura fisica e mentale quando le pressioni e le 

richieste diventano eccessive e assillanti, con effetti negativi per i lavoratori e le aziende. Lo stress dipende 

dal contesto di lavoro (organizzazione, ruolo, carriera, autonomia, rapporti interpersonali) e dal contenuto 

del lavoro (ambiente, attrezzature, orario, carico-ritmi, formazione, compiti). 

 
Esso si può prevenire attraverso una valutazione del rischio simile a quella applicata a tutti gli altri rischi sul 
posto di lavoro, coinvolgendo i lavoratori e le lavoratrici e i loro rappresentanti, gli RLS. 

 
Il mobbing produce stress e lo stress facilita l'insorgere di situazioni di mobbing. 

 
E'  importante  distinguerli,  perché  diverse  sono  le  cause  e  diversi  i  rimedi.  In  particolare  il  mobbing  si 
configura  come  l'insieme  di  azioni  personali  e  impersonali  aggressive,  violente,  ripetute,  immotivate, 
individuali  o  di  gruppo  che  incidono  in  modo  significativo  sulla  condizione  emotiva  e  psicofisica  di  un 

individuo o di un gruppo di individui. 
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MISURE DI PREVENZIONE  ADOTTATE 

 
•    Verrà data ai singoli lavoratori la possibilità di scegliere le modalità di esecuzione del proprio lavoro; 

•    Si cercherà di diminuire il più possibile l’entità delle attività monotone e ripetitive; 

•    Verranno aumentate le informazioni concernenti gli obiettivi; 
•    Sarà sviluppato uno stile di leadership; 

•    Si eviteranno definizioni imprecise di ruoli e mansioni. 

• Verranno distribuiti/comunicati efficacemente gli standard ed i valori dell’organizzazione a tutti i livelli 
organizzativi, per esempio tramite manuali destinati al personale, riunioni informative, bollettini; 

• Si farà in modo che gli standard ed i valori dell’organizzazione siano noti ed osservati da tutti i lavoratori 
dipendenti; 

• Si  provvederà al miglioramento della responsabilità e  della competenza del management per quanto 

riguarda la gestione dei conflitti e la comunicazione; 

•    Si stabilirà un contatto indipendente per i lavoratori; 

• Verranno coinvolti i dipendenti ed i loro rappresentanti nella valutazione del rischio e nella prevenzione 

dello stress lavoro-correlato. 
 

 
 
 
 

DIFFERENZE DI GENERE, ETA’ E PROVENIENZA DA ALTRI PAESI 

 
Studi  statistici  effettuati  anche  in  altri  paesi  (tra  cui  l’“ Institute  for  Work  &  Health”  di  Toronto)  hanno 

evidenziato   una correlazione tra genere, età e rischi. Nella fase di valutazione si è tenuto conto di tali 
fattori, considerando sempre le condizioni più sfavorevoli in funzione dei lavoratori effettivamente addetti 
alle rispettive attività lavorative oggetto delle analisi. 

 
In caso di presenza o di assunzione di lavoratori provenienti da altri paesi, si provvederà ad una più attenta 

verifica dei loro livelli formativi, anche in funzione delle difficoltà determinate dalla diversità del linguaggio. 
 
 
 
 
 

MONITORAGGIO INTERNO DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 

 
RESPONSABILIZZAZIONE DEI LAVORATORI 

 
Ogni dipendente è responsabile sul proprio luogo di lavoro della sorveglianza dello stato di sicurezza reale 

raggiunto dalle attrezzature, dagli impianti, dalle macchine, dall’ambiente, dalle materie, in relazione alla 

formazione ricevuta ed alle disposizioni aziendali vigenti. 
 
Il   coinvolgimento da parte di tutti i dipendenti, ottenuto con una specifica campagna informativa, ha 

consentito di ottenere direttamente le Segnalazioni di Incidente o le anomalie che danno luogo alle più 

elementari valutazioni di efficienza delle procedure di sicurezza adottate. 

 
Con il raggiungimento di un sufficiente grado di consapevolezza e di competenza i lavoratori sono 

progressivamente in grado di contribuire efficacemente al miglioramento della sicurezza aziendale. 
 

MONITORAGGIO 
 
Per il monitoraggio dei provvedimenti tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e protezione, così come 

definiti nelle singole attività lavorative oggetto della valutazione dei rischi e riportate nel seguito sono state 

individuate le seguenti linee principali. 
 

Frequenza massima delle verifiche  : trimestrale (valore iniziale, suscettibile di variazione in funzione dei 
risultati accertati) 

Addetti al monitoraggio e compiti          : vedi Servizio di Prevenzione e Protezione con distinta dei compiti 

 
Metodologia da seguire 
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Gli  addetti  al  controllo  dovranno  effettuare  (periodicamente  o  a  seguito  di  segnalazione  pervenuta  o 

accertata di non conformità) l’individuazione puntuale di tutti i provvedimenti tecnici, organizzativi e procedurali 

di prevenzione e protezione previsti per il reparto e per il lavoratore o la mansione oggetto del controllo, con la 

segnalazione delle eventuali situazioni di non conformità e con la individuazione dei soggetti cui competono gli 
interventi di rettifica delle non conformità. Tutti i dati ed i documenti di riscontro dovranno essere archiviati ed 

occorrerà    redigere,  al  termine  dell’  attività,  uno  specifico  verbale  scritto  firmato  e  datato  che  riporta  le 

conclusioni e le eventuali proposte. 
 

In  funzione  dei  risultati  del  monitoraggio  verranno  presi  i  provvedimenti  opportuni,  compresa  la  eventuale 

revisione delle procedure di sicurezza oggetto del monitoraggio. 
 

 
PROGRAMMA PER IL MIGLIORAMENTO NEL TEMPO DEI LIVELLI DI SICUREZZA 

 
Per il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza è prevista l’implementazione in azienda di un “SISTEMA 
di GESTIONE della SALUTE E SICUREZZA dei LAVORATORI” basato sui seguenti elementi principali: 

 
• Sistemazione dei luoghi, degli ambienti e delle attrezzature di lavoro esistenti e programma di controllo 

e manutenzione degli stessi. 

• Valutazione preventiva dei RISCHI ogni qualvolta verranno introdotti nuove attrezzature o nuove sostanze 

o comunque modificati i regimi di esposizione. 

• Controlli  periodici  degli  impianti,  delle  attrezzature,  delle  sostanze  e  dei  dispositivi  di  protezione 

individuali a garanzia che tutti i processi vengano svolti in conformità alle specifiche di sicurezza. 

•    Definizione di istruzioni scritte per l’utilizzo corretto delle attrezzature di lavoro. 

• Periodica informazione, formazione e addestramento dei lavoratori sui rischi lavorativi e sui modi per 
prevenirli. 

•    Controllo del comportamento in sicurezza dei lavoratori, come indicato nel precedente capitolo. 

• Controllo   sanitario   periodico,   ove   prescritto,   per   prevenire   l’insorgenza   di   eventuali   malattie 

professionali. 

• Procedure  per  la  gestione  dell’emergenza  per  fronteggiare  le  situazioni  anomale  con  l’intento  di 
minimizzare i 

•    danni alle persone ed al patrimonio aziendale. 

• Procedure per la disciplina dei lavori affidati ad imprese esterne per garantire che i lavori stessi vengano 

svolti 

• in condizioni di sicurezza, previa compilazione e sottoscrizione del documento unico di valutazione dei 
rischi da interferenze (DUVRI), quando necessario. 
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MISURE GENERALI DI PREVENZIONE 
 

Qui di seguito vengono riportate le misure di prevenzione generali nei confronti dei rischi specifici individuati 
nell’azienda oggetto del presente Documento di Valutazione, e riportati in dettaglio nelle Sezioni 7, 8, 9 e 10. 
Oltre alle indicazioni di ordine generale riportate occorrerà attenersi alle istruzioni dettagliate nelle singole 
attività lavorative e nelle schede relative all’utilizzo di attrezzature, sostanze pericolose ed opere provvisionali. 

 

 
CADUTA DI MATERIALE DALL’ALTO 

 

 

Situazioni di pericolo : Ogni volta che si transita o lavora al di sotto di carichi sospesi nel 

raggio d’azione di apparecchi di sollevamento oppure in prossimità di scaffali, mensole, 
palchetti, armadi, ripiani e piani di appoggio. 

 
 

Le perdite di stabilità incontrollate dell’equilibrio di masse materiali in posizione ferma o nel corso di maneggio 
e trasporto manuale o meccanico ed i conseguenti moti di crollo, scorrimento, caduta inclinata su pendii o 
verticale nel vuoto devono, di regola, essere impediti mediante la corretta sistemazione delle masse o 
attraverso l’adozione di misure atte a trattenere i corpi in relazione alla loro natura, forma e peso. 

 
Gli effetti dannosi conseguenti alla possibile caduta di masse materiali su persone o cose dovranno essere 
eliminati mediante dispositivi rigidi o elastici di arresto aventi robustezza, forme e dimensioni proporzionate 
alle caratteristiche dei corpi in caduta. 

 
Per tutti i lavori in altezza i lavoratori dovranno assicurare gli attrezzi di uso comune ad appositi cordini o 
deporli in appositi contenitori. 
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URTI, COLPI, IMPATTI E COMPRESSIONI 

 

 

Situazioni di pericolo : Presenza di oggetti sporgenti (tavole di legno, spigoli, elementi di opere provvisionali, 
attrezzature, scaffalature, arredamenti, ecc.). 

 
Le attività che richiedono sforzi fisici violenti e/o repentini dovranno essere eliminate o ridotte al minimo anche 
attraverso l’impiego di attrezzature idonee alla mansione. Gli utensili, gli attrezzi e gli apparecchi per l’impiego 
manuale dovranno essere tenuti in buono stato di conservazione ed efficienza e quando non utilizzati 
dovranno essere tenuti in condizioni di equilibrio stabile  e non dovranno ingombrare posti di passaggio o di 
lavoro. I depositi di materiali in cataste, pile e mucchi dovranno essere organizzati in modo da evitare crolli o 
cedimenti e permettere una sicura e agevole movimentazione. 

 
Fare attenzione durante gli spostamenti nelle aree di lavoro e riferire al Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione o al Datore di Lavoro eventuali oggetti o materiali o mezzi non idoneamente 
segnalati. 

 
Dovrà essere vietato lasciare in opera oggetti sporgenti pericolosi e non segnalati. 

Operare sempre a ritmi regolari, evitando movimenti bruschi in tutte le attività lavorative. 
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PUNTURE, TAGLI ED ABRASIONI 

 

 

Situazioni di pericolo : Durante il carico, lo scarico e la movimentazione di materiali ed attrezzature di 
lavoro.Ogni volta che si maneggia materiale scabroso in superficie (legname, punesse, oggetti taglienti ecc.) e 
quando si utilizzano attrezzi (taglierina, martello, cutter , ecc.) 

 
Dovrà essere evitato il contatto del corpo dell’operatore con elementi taglienti o pungenti o comunque capaci 
di procurare lesioni. 

 
Tutti gli organi lavoratori delle apparecchiature dovranno essere protetti contro i contatti accidentali. 

Effettuare sempre una presa salda del materiale e delle attrezzature che si maneggiano 

Utilizzare sempre Guanti protettivi in caso di utilizzo di attrezzature taglienti. 
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SCIVOLAMENTI E CADUTE A LIVELLO 

 

 

Situazioni di pericolo : Presenza di materiali vari, cavi elettrici. Presenza di pavimenti 
scivolosi o irregolari. Perdita di equilibrio durante la movimentazione dei carichi, anche 
per la irregolarità dei percorsi. 

 
I percorsi per la movimentazione dei carichi ed il dislocamento dei depositi dovranno 
essere scelti in modo da evitare quanto più possibile le interferenze con zone in cui si 
trovano persone. 

 

Utilizzare detergenti/sostanze che non lasciano patine scivolose/schiumose sui pavimenti. 

Dotare i gradini delle scale di idonee strisce antiscivolo. 

I percorsi pedonali interni dovranno sempre essere mantenuti sgombri da attrezzature, materiali, macerie o 
altro capace di ostacolare il cammino degli operatori. Per ogni postazione di lavoro occorrerà individuare la via 
di fuga più vicina. 

Si dovrà altresì provvedere per il sicuro accesso ai posti di lavoro situati in piano, in elevazione o in profondità. 

Le vie d’accesso e quelle corrispondenti ai percorsi interni dovranno essere illuminate ed adeguatamente 
segnalate secondo le necessità diurne e notturne. 
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ELETTROCUZIONE 

 

 

Situazioni di pericolo : Ogni volta che si lavora con attrezzature 
funzionanti ad energia elettrica o si transita in prossimità di lavoratori che 
ne fanno uso. 

 

 
. 

 

L' impianto elettrico deve essere realizzato a regola d'arte; vale a dire secondo le norme CEI 
(Comitato  Elettrotecnico  Italiano).  Per  non  pregiudicare  le  sue  caratteristiche  di  sicurezza  anche  le 
apparecchiature devono essere "a norma" (marchio IMQ o equivalente). 

 
Un livello di sicurezza assoluto non è raggiungibile. E' possibile invece raggiungere un livello di sicurezza 
accettabile mediante: 

 

un'accurata realizzazione dell'impianto seguita da scrupolose verifiche; 
l'impiego di apparecchiature elettriche di qualità garantita; 

la manutenzione e le verifiche periodiche eseguite da personale specializzato. 
 

Utilizzare materiale elettrico (cavi, prese) solo dopo attenta verifica di personale esperto (elettricista). 
 

Verificare sempre, prima dell’utilizzo di attrezzature elettriche, i cavi di alimentazione per accertare la 
assenza di usure ed eventuali abrasioni. 

 

Non manomettere il polo di terra. Usare 
spine di sicurezza omologate CEI. Usare 
attrezzature con doppio isolamento. 

Controllare i punti di appoggio delle scale metalliche. 

Evitare di lavorare in ambienti molto umidi o bagnati o con parti del corpo umide. 
 
 

 
RACCOMANDAZIONI 

 
Non togliere la spina dalla presa tirando il filo. Si potrebbe rompere il cavo o 
l'involucro della spina rendendo accessibili le parti in tensione. 

 
Se la spina non esce, evitare di tirare con forza eccessiva, perché si potrebbe 
strappare la presa dal muro. 

 

 
 
 
 

Quando una spina si rompe occorre farla sostituire con una nuova marchiata 
IMQ (Istituto italiano del Marchio di Qualità). Non tentare di ripararla con nastro 
isolante o con l'adesivo. E' un rischio inutile! 

 
 
 
 
 
 
 
 

Non attaccare più di un apparecchio elettrico a una sola presa. In questo modo si 
evita che la presa si surriscaldi con pericolo di corto circuito e incendio. 
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Se indispensabili, e previa autorizzazione del responsabile della sicurezza, 
usare sempre adattatori e prolunghe idonei a sopportare la corrente 
assorbita dagli apparecchi utilizzatori. Su tutte le prese e le ciabatte è 
riportata l'indicazione della corrente, in Ampere (A), o della potenza 
massima, in Watt (W). 

 
 

 
Spine di tipo tedesco (Schuko) possono essere inserite in prese di tipo italiano 
solo tramite un adattatore che trasferisce il collegamento di terra effettuato 
mediante le lamine laterali ad uno spinotto centrale. E' assolutamente vietato 
l'inserimento a forza delle spine Schuko nelle prese di tipo italiano. Infatti, in tale 
caso dal collegamento verrebbe esclusa la messa a terra. 

 

 
 
 
 

Situazioni che vedono installati più adattatori multipli, uno sull'altro, vanno 
eliminate. 

 

 
 
 
 
 
 

Segnalare immediatamente eventuali condizioni di pericolo di cui si viene a conoscenza, adoperandosi 
direttamente nel caso di urgenza ad eliminare o ridurre l'anomalia o il pericolo, notificando l'accaduto al 
Dirigente e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. (ad esempio se vi sono segni di cedimento o 
rottura, sia da usura che da sfregamento, nei cavi o nelle prese e spine degli apparecchi utilizzatori, nelle 
prese a muro non adeguatamente fissate alla scatola, ecc.). 

 

 
Allontanare le tende o altro materiale combustibile dai faretti e 
dalle lampade. 

 
 
 
 
 
 
 

Le spine di alimentazione degli apparecchi con potenza superiore a 1 kW devono essere estratte dalla presa 
solo dopo aver aperto l'interruttore dell'apparecchio o quello a monte della presa. 

 
Non effettuare nessuna operazione su apparecchiature elettriche quando si hanno le 
mani bagnate o umide. 

 
 

 
E' vietato alle persone non autorizzate effettuare qualsiasi intervento sulle apparecchiature e sugli 
impianti elettrici. E’ inoltre vietata l'installazione di apparecchi e/o materiali elettrici privati. 

 
Il  dipendente  è  responsabile  degli  eventuali  danni  a  cose  e/o  persone  dovuti  all'eventuale 
installazione ed utilizzo di apparecchi elettrici di sua proprietà. 
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Inserti auricolari Inserti auricolari Cuffia Antirumore 
Modellabili Ad archetto In materiale plastico 

Tipo: UNI EN 352-2 Tipo: UNI EN 352-2 UNI EN 352-1 

 

 
 
 
 
 

  
In materiale comprimibile 

Modellabili, autoespandenti 
In silicone, gomma o materie 

plastiche morbide Protezione dell’udito 

 

 

 
RUMORE 

 

 

Situazioni di pericolo: Durante l’utilizzo di attrezzature rumorose o durante le lavorazioni 
che avvengono    nelle vicinanze di attrezzature rumorose.Nell’acquisto di nuove 
attrezzature occorrerà prestare particolare attenzione alla silenziosità d’uso. Le 
attrezzature dovranno essere correttamente mantenute ed utilizzate, in conformità alle 
indicazioni del fabbricante, al fine di limitarne la rumorosità eccessiva. 

 
 

Durante il funzionamento, gli schermi e le paratie delle attrezzature dovranno essere mantenute chiuse e 
dovranno essere evitati i rumori inutili. Quando il rumore di una lavorazione o di una attrezzatura non potrà 
essere eliminato o ridotto, si dovranno porre in essere protezioni collettive quali la delimitazione dell’area 
interessata e/o la posa in opera di schermature supplementari della fonte di rumore. Se la rumorosità non è 
diversamente abbattibile dovranno essere adottati i dispositivi di protezione individuali conformi a quanto 
indicato nel rapporto di valutazione del rumore e prevedere la rotazione degli addetti alle mansioni rumorose. 

 

 
 
 
 

In base alla valutazione 
dell’ esposizione al 
rumore, occorrerà 
attenersi alle misure di 
tutela di cui al D.Lgs. 
81/2008. 
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Mascherina 
Facciale Filtrante 

UNI EN 405 
 
 
 
 

 
Facciale filtrante FFP1 a 

doppia protezione 
 

 

 
INALAZIONE DI POLVERI 

 

 

Situazioni di pericolo : inalazione di polveri durante lavori di pulizia in genere, che avvengono con l’utilizzo di 
materiali in grana minuta o in polvere oppure fibrosi. 

 
Nelle lavorazioni che prevedono l’impiego di materiali in grana minuta o in polvere oppure fibrosi e nei lavori 
che comportano l’emissione di polveri o fibre dei materiali lavorati, la produzione e/o la diffusione delle stesse 
deve essere ridotta al minimo utilizzando tecniche e attrezzature idonee. 

 
Le polveri e le fibre captate e quelle depositatesi, se dannose, devono essere sollecitamente raccolte ed 
eliminate con i mezzi e gli accorgimenti richiesti dalla loro natura. 

 
Qualora la quantità di polveri o fibre presenti superi i limiti tollerati e comunque 
nelle operazioni di raccolta ed allontanamento di quantità importanti delle stesse, 
devono essere forniti ed utilizzati indumenti di lavoro e DPI idonei alle attività ed 
eventualmente, ove richiesto, il personale interessato deve essere sottoposto a 
sorveglianza sanitaria.Durante le demolizioni di murature, tremezzi, intonaci ecc, 
al fine di ridurre sensibilmente la diffusione di polveri occorrerà irrorare di acqua 
le parti da demolire. 

 

Utilizzare idonea mascherina antipolvere o maschera a filtri, in funzione delle 
polveri o fibre presenti. 
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CESOIAMENTO, STRITOLAMENTO 

 

 

Situazioni di pericolo : Presenza di macchine con parti mobili o automezzi e 
equipaggiamenti in genere in posizione instabile. 

 
Il cesoiamento e lo stritolamento di persone tra parti mobili di macchine e parti fisse delle 
medesime o di opere, strutture provvisionali o altro, dovrà essere impedito limitando con 
mezzi materiali il percorso delle parti mobili o segregando stabilmente la zona pericolosa. 

 
 

Qualora ciò non risulti possibile dovrà essere installata una segnaletica appropriata e dovranno essere 
osservate opportune distanze di rispetto; ove necessario dovranno essere disposti comandi di arresto di 
emergenza in corrispondenza dei punti di potenziale pericolo. 

 
Dovrà essere obbligatorio abbassare e bloccare le lame dei mezzi di scavo, le secchie dei caricatori, ecc., 
quando non utilizzati e lasciare tutti i controlli in posizione neutra 

 
Prima di utilizzare mezzi di scarico o di sollevamento o comunque con organi in movimento, occorrerà 
assicurarsi che tutti i lavoratori siano visibili e a distanza di sicurezza . 

 
In caso di non completa visibilità dell’area, occorrerà predisporre un lavoratore addetto in grado di segnalare 
che la manovra o la attivazione può essere effettuata in condizioni di sicurezza ed in grado di interrompere la 
movimentazione in caso di pericolo. 
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MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
 

Situazioni di pericolo: Ogni volta che si movimentano manualmente carichi di 
qualsiasi natura e forma. Tutte le attività che comportano operazioni di trasporto o 
di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni del 
sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro 
caratteristiche o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, 
comportano tra l’altro rischi di lesioni dorso lombari (per lesioni dorso lombari si 
intendono le lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e nerveovascolari a 
livello dorso lombare). 

 
La movimentazione manuale dei carichi deve essere ridotta al minimo e razionalizzata al fine di non richiedere 
un eccessivo impegno fisico del personale addetto. 

 
In ogni caso è opportuno ricorrere ad accorgimenti quali la movimentazione ausiliata o la ripartizione del 
carico. Il carico da movimentare deve essere facilmente afferrabile e non deve presentare caratteristiche tali 
da provocare lesioni al corpo dell’operatore, anche in funzione della tipologia della lavorazione. 

 
In relazione alle caratteristiche ed entità dei carichi, l’attività di movimentazione manuale deve essere 
preceduta ed accompagnata da una adeguata azione di informazione e formazione, previo accertamento, per 
attività non sporadiche, delle condizioni di salute degli addetti. 

I carichi costituiscono un rischio nei casi in cui ricorrano una o più delle seguenti condizioni: 

CARATTERISTICHE DEI CARICHI 
 

 troppo pesanti 
 ingombranti o difficili da afferrare 
 in equilibrio instabile o con il contenuto che rischia di spostarsi 
collocati in posizione tale per cui devono essere tenuti e maneggiati ad una certa distanza dal tronco o 
con una torsione o inclinazione del tronco. 

 

SFORZO FISICO RICHIESTO 
 

 eccessivo 
 effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco 
comportante un movimento brusco del carico 

 compiuto con il corpo in posizione instabile. 
 

CARATTERISTICHE DELL’AMBIENTE DI LAVORO 
 

 spazio libero, in particolare verticale, insufficiente per lo svolgimento dell’attività 
 pavimento ineguale, con rischi di inciampo o scivolamento per le scarpe calzate dal lavoratore 
posto o ambiente di lavoro che non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi ad 
una altezza di sicurezza o in buona posizione 

 pavimento o piano di lavoro con dislivelli che implicano la movimentazione del carico a livelli diversi 
 pavimento o punto d’appoggio instabili 
 temperatura, umidità o circolazione dell’aria inadeguate. 

 

ESIGENZE CONNESSE ALL’ATTIVITÀ 
 

 sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati 
 periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente 
 distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto 
 ritmo imposto da un processo che il lavoratore non può modulare. 

 

FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO 
 

 inidoneità fisica al compito da svolgere 
 indumenti calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 
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insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione. 
 
 

AVVERTENZE GENERALI 
 

 non prelevare o depositare oggetti a terra o sopra l'altezza della testa 
 il raggio di azione deve essere compreso, preferibilmente, fra l'altezza delle spalle e l'altezza delle 
nocche (considerando le braccia tenute lungo i fianchi) 

 se è inevitabile sollevare il peso da terra, compiere l'azione piegando le ginocchia a busto dritto, tenendo 
un piede posizionato più avanti dell'altro per conservare un maggiore equilibrio 

 la zona di prelievo e quella di deposito devono essere angolate fra loro al massimo di 90° (in questo 
modo si evitano torsioni innaturali del busto); se è necessario compiere un arco maggiore, girare il corpo 
usando le gambe 

 fare in modo che il piano di prelievo e quello di deposito siano approssimativamente alla stessa altezza 
(preferibilmente fra i 70 e i 90 cm. da terra) 

 per il trasposto in piano fare uso di carrelli, considerando che per quelli a 2 ruote il carico massimo è di 
100 kg. ca, mentre per quelli a 4 ruote è di 250 kg. ca 

 soltanto in casi eccezionali è possibile utilizzare i carrelli sulle scale e, in ogni caso, utilizzando carrelli 
specificamente progettati 
per posizionare un oggetto in alto è consigliabile utilizzare una base stabile (scaletta, sgabello, ecc.) ed 
evitare di inarcare la schiena. 

 

PRIMA DELLA MOVIMENTAZIONE 
 

le lavorazioni devono essere organizzate al fine di ridurre al minimo la movimentazione manuale dei 
carichi anche attraverso l’impiego di idonee attrezzature meccaniche per il trasporto ed il sollevamento. 

 

DURANTE LA MOVIMENTAZIONE 
 

 per i carichi che non possono essere movimentati meccanicamente occorre utilizzare strumenti per la 
movimentazione ausiliata (carriole, carrelli) e ricorrere ad accorgimenti organizzativi quali la riduzione del 
peso del carico e dei cicli di sollevamento e la ripartizione del carico tra più addetti 

 tutti gli addetti devono essere informati e formati in particolar modo su: il peso dei carichi, il centro di 
gravità o il lato più pesante, le modalità di lavoro corrette ed i rischi in caso di inosservanza. 
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GETTI E SCHIZZI 

 

 
Situazioni di pericolo: Nei lavori a freddo e a caldo, eseguiti a mano o con apparecchi, 
con materiali, sostanze e prodotti che danno luogo a getti e schizzi dannosi per la salute. 

 
In presenza di tali sostanze, devono essere adottati provvedimenti atti ad impedirne la 
propagazione nell’ambiente di lavoro, circoscrivendo la zona di intervento. 

 
 

Gli addetti devono indossare adeguati indumenti di lavoro e utilizzare i DPI necessari. 
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ALLERGENI 

 

Situazioni di pericolo: Utilizzo di sostanze capaci di azioni allergizzanti (riniti, congiuntiviti, dermatiti 
allergiche da contatto). I fattori favorenti l’azione allergizzante sono: brusche variazioni di temperatura, azione 
disidratante e lipolitica dei solventi e dei leganti, presenza di sostanze vasoattive. 

 
La sorveglianza sanitaria va attivata in presenza di sintomi sospetti anche in considerazione dei fattori 
personali di predisposizione a contrarre questi tipi di affezione. In tutti i casi occorre evitare il contatto diretto di 
parti del corpo con materiali resinosi, polverulenti, liquidi, aerosol e con prodotti chimici in genere, utilizzando 
indumenti da lavoro e DPI appropriati (guanti, maschere, occhiali etc.). 
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CALORE, FIAMME, ESPLOSIONI 

 

 

Situazioni di pericolo: Lavori con presenza di fiamme libere o che possono produrre 
scintille sia di origine elettrica che elettrostatica. Lavori in ambienti con vapori o polveri 
combustibili di sostanze instabili e reattive o con materie esplosive. Presenza, 
movimentazione e stoccaggio di bombole di gas. 

 

L’incendio è una combustione che si sviluppa in modo incontrollato nel tempo e nello 
spazio. La combustione è una reazione chimica tra un corpo combustibile ed un comburente. I combustibili 
sono numerosi: legno, carbone, carta, petrolio, gas combustibile, ecc. Il comburente che interviene in un 
incendio è l’aria o, più precisamente, l’ossigeno presente nell’aria (21% in volume). Il rischio di incendio, 
quindi, esiste in tutti i locali. L’esplosione è una combustione a propagazione molto rapida con violenta 
liberazione di energia. Può avvenire solo in presenza di gas, vapori o polveri combustibili di alcune sostanze 
instabili e fortemente reattive o di materie esplosive. 

 
Le cause, che possono provocare un incendio, sono: 

 

fiamme libere (ad esempio nelle operazioni di saldatura) 
particelle incandescenti provenienti da un qualsiasi fonte 
scintille di origine elettrica 
scintille di origine elettrostatica 
scintille provocate da un urto o sfregamento 
superfici e punti caldi 
innalzamento della temperatura dovuto alla compressione di gas 
reazioni chimiche 

 

getto conglomerato cementizio (vedi scheda specifica) 
messa in opera pozzetti 
ripristino e pulizia 

 

PRECAUZIONI: 
 

 Non effettuare saldature, operazioni di taglio o che possano comunque sviluppare calore o scintille  in 
presenza di sostanze o polveri infiammabili. 

 Non utilizzare contenitori che hanno contenuto sostanze infiammabili o tossiche prima di averli riempiti 
con acqua e lavati convenientemente. 
Durante le operazioni di saldatura non utilizzare ossigeno per ventilazione o pulizia. 

 Attenersi alle istruzioni riportate nella scheda di sicurezza delle sostanze infiammabili utilizzate. 
 Dovrà essere assolutamente vietato fumare nelle aree a rischio di incendio. 

 

In caso di utilizzo di bombole di gas occorrerà attenersi alle seguenti misure minime preventive: 
 

 Verificare l’esistenza della documentazione di prevenzione incendi prevista. 
Scegliere l’ubicazione delle bombole e loro posizionamento, considerando un possibile rischio d’incendio 
o d’esplosione. 

 Tenere le bombole lontano dai luoghi di lavoro e da eventuali fonti di calore (fiamme, fucine, stufe, calore 
solare intenso e prolungato). 

 Tenere in buono stato di funzionamento le valvole di protezione, i tubi, i cannelli, e gli attacchi, non 
sporcare con grasso od olio le parti della testa della bombola. 

 Tenere ben stretti ai raccordi i tubi flessibili e proteggerli da calpestamenti. 
 Evitare qualsiasi fuoriuscita di GPL perché essendo più pesante dell’aria può depositarsi nei punti più 
bassi (cantine, fosse), creando una miscela esplosiva che si può innescare anche solo con una scintilla 
(evitare pavimentazioni metalliche). 

 Verificare l’adeguatezza ed il funzionamento dei sistemi di estinzione presenti (idranti, estintori, ecc.). 
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MICROCLIMA 

MISURE GENERALI DI TUTELA 

 

Situazioni di pericolo: Tutte le attività che comportano, per il lavoratore, una 
permanenza in ambienti con parametri climatici (temperatura, umidità, ventilazione, 
etc.) non confortevoli. Le attività che si svolgono in condizioni climatiche avverse senza 
la necessaria protezione possono dare origine sia a bronco-pneumopatie, soprattutto 
nei casi di brusche variazioni delle stesse, che del classico “colpo di calore” in caso di 
intensa attività fisica durante la stagione estiva. 

 

I lavoratori devono indossare un abbigliamento adeguato all’attività e alle caratteristiche dell’ambiente di 
lavoro, qualora non sia possibile intervenire diversamente sui parametri climatici. 

 
Utilizzare indumenti protettivi adeguati in funzione delle condizioni atmosferiche e climatiche. 
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                                                   PULIZIA LOCALI 
Attività di pulizia effettuata dai collaboratori scolastici 

 
La fase si svolge nel reparto Pulizia. 

I dipendenti presenti sono: 

Tipologia di personale Mansioni 
 

Collaboratori scolastici 
Pulizia ambienti di lavoro e trasporto 

suppellettili 
 
ELEMENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE DELLA FASE 
 

Macchine 
 

Attrezzature 
 

Sostanze 
 

Impianti 

 

 

Non ci sono 

Macchine 

 

 
Scale portatili 

 

Detergenti e detersivi 

Disinfettanti 

Alcool etilico 

denaturato 

Impianto elettrico 

(illuminazione e 

prese) 
 
Impianto termico 

 

 
DETTAGLI ATTREZZATURE 

Scale portatili 

Attrezzo, trasportabile a mano, impiegato per permettere ad operai di raggiungere luoghi di lavoro 
 

posti ad una certa altezza. 
 
 

 
 

 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 
(P) 

Danno 
(D) 

 

Entità 

Caduta dall'alto 
 

Possibile 
 

Significativo 
 

Notevole 

Misura di Prevenzione 

Le perdite di stabilità dell'equilibrio di persone che possono comportare cadute da un piano di 

lavoro ad un altro posto a quota inferiore devono essere impedite con opportune misure di 

prevenzione 
Qualora vengano impiegate scale a mano queste devono essere trattenute o vincolate al fine di 
impedirne lo slittamento o il rovesciamento 

 

 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 
(P) 

Danno 
(D) 

 

Entità 

Caduta di materiale dall'alto 
 

Possibile 
 

Modesto 
 

Accettabile 

Misura di Prevenzione 

Le zone d'accesso ai posti di lavoro o di transito esposte a rischio di caduta di materiale 
dall'alto devono essere protette in maniera opportuna 
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SCHEDA TECNICA 

Utilizzare le scale (semplice, doppia, ad elementi innestati, ecc.) solamente perl'esecuzione di 

lavori di piccola entità, saltuari o non prevedibili (cambio di una lampadina), o per situazioni per 

cui non si possa intervenire in altro modo (trabattelli, autoscale, cestelli, ecc.). 

Verificare che la scala sia provvista di catena di adeguata resistenza o di altro dispositivo che 

impedisca l'apertura della scala oltre il limite prestabilito di sicurezza. 

Si può salire sulla piattaforma della scala doppia solo se i montanti sono prolungati di almeno 60 

cm oltre la piattaforma. 

Utilizzare scale portatili doppie che non superino i 5 m di altezza, verificare, prima di salire sulla 

scala, che i dispositivi di trattenuta siano correttamente posizionati, evitare di lavorare stando a 

cavalcioni sulla scala, poiché può subentrare una forza orizzontale in grado di ribaltarla. 

Controllare l'angolo di inclinazione della scala. Per determinare la corretta inclinazione della scala 

ci si deve mettere in piedi contro l'appoggio del montante con i piedi paralleli ai pioli; sollevare un 

braccio piegato fino all'altezza delle spalle e toccare la scala col gomito se l'inclinazione è corretta. 

Il piede è appoggiato ad 1/4 dell’altezza di sbarco della scala. 

Non usare altri mezzi di fortuna per raggiungere i punti di lavoro in quota; Le scale non vanno 

usate come passerelle o come montanti di ponti su cavalletti. 

Non usare le scale in prossimità di linee elettriche (>5 m) a meno che non siano schermate o 

isolate. 

Prima di salire sulla scala verificarne sempre la stabilità, scuotendo leggermente la scala per 

accertarsi  che  le  estremità  superiori  e  quelle  inferiori  siano  correttamente  appoggiate  E' 

necessario salire o scendere dalla scala sempre col viso rivolto verso la scala stessa. 

La scala deve essere utilizzata da una persona per volta. 

Non sporgersi dalla scala. 

Evitare di utilizzare la scala oltre il terzultimo piolo. Se necessario ricorrere a scala più lunga. 

Verificare, prima dell'uso, la sporgenza dei montanti di almeno 1 metro oltre il piano di accesso. 

Posizionare correttamente la scala e fissala in sommità (lega un montante nella parte superiore) e 

se necessario anche al suolo per evitare scivolamenti o rovesciamenti. 

Accertarsi che nessun lavoratore si trovi sulla scala quando se ne effettua lo spostamento laterale. 
 

 
ELENCO DPI 

nessuno 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
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DETTAGLI SOSTANZE 

Detergenti e detersivi 
I detergenti sono sostanze chimiche che, a determinate concentrazioni, rimuovono lo sporco dalle 

 

superfici. In ambiente lavorativo i detergenti sono usati per l’igiene personale, per la pulizia dei 

banconi, dei reparti. 

Si  distinguono detergenti  alcalini  inorganici propriamente detti  (soda  e  potassa  caustica) e 

detergenti tensioattivi organici. 

 
 
 
 
 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

Rischio chimico 
 

Possibile 
 

Significativo 
 

Notevole 

Misura di Prevenzione 

I prodotti tossici e nocivi, specie se liquidi, sono custoditi in recipienti a tenuta che recano 
indicazione della natura e della pericolosità delle sostanze contenute. 

Nell'area destinata al deposito di prodotti chimici sono disposti cartelli chiari e visibili indicanti: 

- il divieto di accesso alle persone non autorizzate; 

- il divieto di utilizzo di fiamme libere; 

- il divieto di fumare. 

I recipienti che contengono le sostanze vengono tenuti aperti solo per il tempo minimo 
indispensabile 

I lavoratori osservano scrupolosamente la pulizia della persona. 

Gli ambienti di lavoro, se chiusi, sono mantenuti ventilati. 

Agli operatori addetti sono fornite le schede di sicurezza delle sostanze utilizzate ed i DPI 

previsti per l'uso e la manipolazione di tali sostanze. 

Per lavorazioni prolungate si provvede alla rotazione dei turni di lavoro. 

I lavoratori addetti sono formati ed informati sulle corrette modalità operative ed in particolare 
su 

- rischi derivanti dall'esposizione a queste sostanze; 

- misure di prevenzione adottate; 

- contenuto delle schede tecniche di sicurezza; 

- importanza dei DPI e loro corretto utilizzo. 
 

 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

Contatto con materiali allergeni 
 

Possibile 
 

Modesto 
 

Accettabile 

Misura di Prevenzione 

Comunicare da parte dei lavoratori esposti  di eventuali allergie pregresse.  Comunicazione di 

qualsiasi fenomeno anche lieve di tipo irritativo che dovesse manifestarsi. 

Aerazione degli ambienti durante le lavorazioni. 

Uso al bisogno di mascherine con eventuali filtri adeguati. 
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SCHEDA TECNICA 

Indossare i necessari dispositivi di protezione individuale verificandone preventivamente l’integrità 

e/o lo stato di efficienza 

Togliere gli effetti personali metallici che potrebbero venire a contatto con le sostanze 
 

Conoscere le caratteristiche delle sostanze utilizzate (es. infiammabilità, incompatibilità) durante 

le operazioni di disinfezione, nello specifico le concentrazioni, le modalità d'uso ed i tempi di 

contatto 

Riporre i prodotti negli appositi armadi al termine delle operazioni di pulizia 
 

Verificare periodicamente l'integrità dei dispositivi individuali seguendo quanto specificato sul 

manuale d'uso e manutenzione 

Se si opera in ambienti ristretti o scarsamente ventilati ridurre al minimo il tempo di esposizione 
 

I lavoratori esposti dovranno comunicare eventuali allergie pregresse 
 

Comunicare immediatamente di qualsiasi fenomeno anche lieve di tipo irritativo che dovesse 

manifestarsi 

Aerare gli ambienti durante l’uso 
 

Non mescolare i prodotti perché possono reagire chimicamente fra di loro e sviluppare vapori 

pericolosi 

Laddove previsto utilizzare mascherine con filtri adeguati 
 

Non utilizzare sostanze volatili come la candeggina o l’ammoniaca in acqua bollente, perchè si 

formano vapori irritanti e un’inutile dispersione di prodotto 

Evitare di mangiare, bere e fumare durante l’uso di tali prodotti, perché possono favorire un 

maggior assorbimento del prodotto tossico 

In caso di schizzi negli occhi, lavarli abbondantemente con acqua 
 

Nel caso di utilizzo di detergenti o detersivi per l'igiene personale evitare le pratiche di eccessiva 

detersione e strofinio delle mani e degli avambracci che ledono l’integrità del film idrolipidico, il 

quale svolge un’azione protettiva sulla pelle (l’integrità del mantello cutaneo è essenziale per 

minimizzare il passaggio di allergeni agli strati più profondi della cute) 

Nel caso di utilizzo di detergenti o detersivi per l'igiene personale utilizzare quelli a pH fisiologico 
 

(5,5) 
 

Utilizzare detergenti o detersivi privi di aggiunta di coloranti o profumi. 
 

 
ELENCO DPI 

Guanti in PVC 
 

Mascherina con filtro specifico 
 

Occhiali protettivi 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
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Disinfettanti 

I disinfettanti sono sostanze in grado di distruggere i microrganismi anche se in modo non totale 
 

attraverso varie azioni di tipo chimico. 
 

 
 
 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 
(P) 

Danno 
(D) 

 

Entità 

Rischio chimico 
 

Possibile 
 

Significativo 
 

Notevole 

Misura di Prevenzione 

I rischi per la salute possono provenire dal contatto (pelle, mucose), dalla inalazione 

(attraverso la respirazione) o dall'ingestione (es. portando alla bocca le mani 

sporche o mangiando o bevendo sul luogo di lavoro). 
Non travasare o tenere i prodotti chimici in contenitori senza etichetta (fusti, taniche, 

bottiglie. In  particolare non  mangiare, bere  o  fumare  durante il  loro  utilizzo, 

pulire  prontamente 

eventuali sversamenti, segnalare ai superiori ed al Medico Competente eventuali 
problemi o 

disturbi che si pensa possano essere legati a prodotti 
pericolosi. 

Nella scelta delle sostanze da utilizzare si è rivolta l'attenzione alla scelta di 

sostanze dotate del minor potenziale dannoso per gli utilizzatori. 

I prodotti tossici e nocivi, specie se liquidi, sono custoditi in recipienti a tenuta 
che recano 

indicazione della natura e della pericolosità delle sostanze 

contenute. 

Nell'area destinata al deposito di prodotti chimici sono disposti cartelli chiari e 

visibili indicanti: 

- il divieto di accesso alle persone non autorizzate; 

- il divieto di utilizzo di fiamme libere; 

- il divieto di fumare. 

I recipienti che contengono le sostanze vengono tenuti aperti solo per il tempo 
minimo indispensabile 

I lavoratori osservano scrupolosamente la pulizia della 

persona. Gli ambienti di lavoro, se chiusi, sono mantenuti 

ventilati. 

Agli operatori addetti sono fornite le schede di sicurezza delle sostanze utilizzate 
ed i DPI 

previsti per l'uso e la manipolazione di tali 

sostanze. 

Per lavorazioni prolungate si provvede alla rotazione dei turni di 
lavoro. 

I lavoratori addetti sono formati ed informati sulle corrette modalità operative ed in 

particolare su 

- rischi derivanti dall'esposizione a queste sostanze; 

- misure di prevenzione adottate; 

- contenuto delle schede tecniche di sicurezza; 

- importanza dei DPI e loro corretto utilizzo. 

 

 
SCHEDA TECNICA 

Indossare i necessari dispositivi di protezione individuale verificandone preventivamente l’integrità 

e/o lo stato di efficienza 

Togliere gli effetti personali metallici che potrebbero venire a contatto con le sostanze 
 

Conoscere le caratteristiche delle sostanze utilizzate (es. infiammabilità, incompatibilità) durante 

le operazioni di disinfezione, nello specifico le concentrazioni, le modalità d'uso ed i tempi di 

contatto 
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Riporre i disinfettanti negli appositi armadi al termine delle operazioni di pulizia 
 

Verificare periodicamente l'integrità dei dispositivi individuali seguendo quanto specificato sul 

manuale d'uso e manutenzione 

Se si opera in ambienti ristretti o scarsamente ventilati ridurre al minimo il tempo di esposizione 
 

I lavoratori esposti dovranno comunicare eventuali allergie pregresse 
 

Comunicare immediatamente di qualsiasi fenomeno anche lieve di tipo irritativo che dovesse 

manifestarsi 

Aerare gli ambienti durante l’uso 
 

Non mescolare i prodotti perché possono reagire chimicamente fra di loro e sviluppare vapori 

pericolosi 

Laddove previsto utilizzare mascherine con filtri adeguati 
 

Non utilizzare sostanze volatili come la candeggina o l’ammoniaca in acqua bollente, perchè si 

formano vapori irritanti e un’inutile dispersione di prodotto 

Evitare di mangiare, bere e fumare durante l’uso di tali prodotti, perché possono favorire un 

maggior assorbimento del prodotto tossico 

In caso di schizzi negli occhi, lavarli abbondantemente con acqua 
 

 
ELENCO DPI 

Grembiule contro le aggressioni chimiche 

Guanti dielettrici al lattice naturale 

Mascherina con filtro specifico 

Occhiali protettivi 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
 
 
 

Alcool etilico denaturato 

Liquido incolore con odore caratteristico 
 
 

 
 

 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

Rischio chimico 
 

Possibile 
 

Significativo 
 

Notevole 

Misura di Prevenzione 

I  rischi  per  la  salute  possono  provenire  dal  contatto  (pelle,  mucose),  dalla  inalazione 

(attraverso la respirazione) o dall'ingestione (es. portando alla bocca le mani sporche o 
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mangiando o bevendo sul luogo di lavoro). 
Non travasare o tenere i prodotti chimici in contenitori senza etichetta (fusti, taniche, bottiglie. 

In  particolare non  mangiare, bere  o  fumare  durante il  loro  utilizzo, pulire  prontamente 

eventuali sversamenti, segnalare ai superiori ed al Medico Competente eventuali problemi o 

disturbi che si pensa possano essere legati a prodotti pericolosi. 

Nella scelta delle sostanze da utilizzare si è rivolta l'attenzione alla scelta di sostanze dotate 

del minor potenziale dannoso per gli utilizzatori. 

I prodotti tossici e nocivi, specie se liquidi, sono custoditi in recipienti a tenuta che recano 
indicazione della natura e della pericolosità delle sostanze contenute. 

Nell'area destinata al deposito di prodotti chimici sono disposti cartelli chiari e visibili indicanti: 

- il divieto di accesso alle persone non autorizzate; 

- il divieto di utilizzo di fiamme libere; 

- il divieto di fumare. 

I recipienti che contengono le sostanze vengono tenuti aperti solo per il tempo minimo 

indispensabile 

I lavoratori osservano scrupolosamente la pulizia della persona. 

Gli ambienti di lavoro, se chiusi, sono mantenuti ventilati. 

Agli operatori addetti sono fornite le schede di sicurezza delle sostanze utilizzate ed i DPI 

previsti per l'uso e la manipolazione di tali sostanze. 

Per lavorazioni prolungate si provvede alla rotazione dei turni di lavoro. 

I lavoratori addetti sono formati ed informati sulle corrette modalità operative ed in particolare 

su 

- rischi derivanti dall'esposizione a queste sostanze; 

- misure di prevenzione adottate; 

- contenuto delle schede tecniche di sicurezza; 

- importanza dei DPI e loro corretto utilizzo. 
 

 
SCHEDA TECNICA 

Infiammabile 
 

S3/7/9 
 

Tenere il recipiente ben chiuso in luogo fresco e ben ventilato 
 

S33 
 

Evitare l'accumulo di cariche elettrostatiche 
 

S20/21 
 

Non mangiare, né bere, né fumare durante l'impiego 
 

(+)S51 
 

Usare soltanto in luogo ben ventilato 
 

Misure di protezione 
 

Dotarsi di occhiali e guanti protettivi 
 

Usare creme protettive delle mani ; dopo il lavoro lavarsi le mani prima con detergente e poi con 

acqua 

Cambiare gli indumenti contaminati 
 

Lo  smaltimento dei  rifiuti  deve  avvenire attraverso impresa e/o  smaltitore specializzato ed 

autorizzato dalle competenti autori 
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PRIMO INTERVENTO DI PRONTO SOCCORSO 

In caso di: 

Inalazione 
 

Portare l'infortunato all'aria aperta e rivolgersi al medico 
 

Ingerimento 
 

Sciacquarsi la bocca con abbondante acqua e rivolgersi al medico 
 

Contatto con occhi/viso 
 

Lavarsi con abbondante acqua fredda e rivolgersi al medico 
 

Contatto con la pelle 
 

Prima pulirsi con detergente e poi lavarsi con abbondante acqua e sapone 
 

ELENCO DPI 

Grembiule contro le aggressioni chimiche 
 

Guanti in PVC 
 

Mascherina con filtro specifico 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Titolo IX Capo I D. Lgs. 81/08 
 

 
 

SCHEDA RIEPILOGATIVA RISCHI-DPI 
 
 

RISCHI 
 

Caduta dall'alto 

Caduta di materiale dall'alto 

Contatto con materiali allergeni 

Rischio chimico 
 

 
 

DPI 
 

Grembiule contro le aggressioni chimiche 

Guanti dielettrici al lattice naturale 

Guanti in PVC 

Mascherina con filtro specifico 

Occhiali protettivi 
 

 
Elenco Punti di Pericolo Valutati 

 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i Fattori di Rischio con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che nel corso della valutazione hanno presentato rischi e/o carenze. 
Per ogni punto di verifica è riportata la relativa azione correttiva. Tutti i punti di verifica così 
valutati confluiranno nel Piano di Miglioramento con le misure di intervento atte ad abbattere i 

rischi riscontrati. 
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PUNTO DI PERICOLO: PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI 
GRUPPO DI VERIFICA: Misure generali di prevenzione dei rischi da agenti chimici 

 
 Valutazione Rischio  

Punti di Verifica  Azione Correttiva 
Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

(Art. 224 comma 1 

lettera b) Capo I Titolo 
IX, D. Lgs. 81/08) Per 
eliminare o comunque 
ridurre al minimo i rischi 
derivanti da agenti 
chimici pericolosi è stata 
predisposta come 

misura di prevenzione la 
fornitura di attrezzature 
idonee per il lavoro 

specifico e relative 
procedure di 
manutenzione adeguate 

 

 
 
 
 
 
 
 

Possibile 

 

 
 
 
 
 
 
 

Modesto 

 

 
 
 
 
 
 
 

Accettabile 

(Art. 224 comma 1 

lettera b) Capo I Titolo 
IX, D. Lgs. 81/08) Per 
eliminare o comunque 
ridurre al minimo i rischi 
derivanti da agenti 
chimici pericolosi deve 
essere predisposta 

come misura di 
prevenzione la fornitura 
di attrezzature idonee 

per il lavoro specifico e 
relative procedure di 
manutenzione adeguate 

 

 
Elenco Punti di Pericolo con Esito Positivo 

 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i punti di pericolo con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che hanno avuto una valutazione positiva perché non costituiscono rischi o carenze a 

livello aziendale. 
 
 
 
PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI 

 

Misure generali di prevenzione dei rischi da agenti chimici 
 

Punti di Verifica 

(Art. 224 comma 1 lettera f) Capo I Titolo IX, D. Lgs. 81/08) Per eliminare o comunque ridurre al minimo 
i rischi derivanti  da agenti chimici pericolosi è stata ridotta al minimo la quantità di agenti presenti sul 
luogo di lavoro in funzione delle necessità della lavorazione 

 
(Art. 224 comma 1 lettera g) Capo I Titolo IX, D. Lgs. 81/08) Per eliminare o comunque ridurre al minimo i 
rischi derivanti  da agenti chimici pericolosi sono stati adottati metodi di lavoro appropriati comprese le 
disposizioni che garantiscono la sicurezza nella manipolazione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul 

luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi nonchè dei rifiuti che contengono detti agenti chimici 
 
 

CARICO DI LAVORO FISICO 
 

Carichi di lavoro fisico 
 

Punti di Verifica 

La mansione di lavoro permette di intervallare periodi di lavoro in piedi e periodi di lavoro seduti 
 

La  mansione  consente  di  mantenere  la  colonna  vertebrale  in  posizione  eretta  o  comunque  con 

inclinazione inferiore a 20° 
 

La mansione consente di mantenere le braccia ad un livello inferiore a quello delle spalle 
 

Il tempo dedicato agli spostamenti è inferiore al 25% della giornata lavorativa 
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L'entità dei carichi trasportati è adeguatamente ridotta in funzione della lunghezza del tragitto 
 

Per realizzare la mansione si utilizza solo la forza delle mani 
 

Il lavoro non comporta cicli ripetuti per l'intero turno e la frequenza di azioni è inferiore a 30 azioni al 

minuto 
 

La  frequenza di  azioni  di  movimentazione è  adeguata in  relazione  alla  durata del  compito  e  alle 
caratteristiche del carico 

 
I pesi che si manipolano sono inferiori a 25 kg. per gli uomini, 20 kg. per donne ed adolescenti maschi, 
15 kg. per adolescenti femmine 

 
La forma ed il volume del carico permettono di afferrarlo con facilità 

 
Il peso e le dimensioni del carico sono adeguati alle caratteristiche fisiche del lavoratore 

 
L'ambiente di lavoro si adatta al tipo di sforzo necessario 

 
I lavoratori hanno ricevuto informazioni sul peso del carico, sul centro di gravità, sulle procedure di 
movimentazione corretta e sui rischi relativi 

 
Il personale è stato addestrato alla corretta manipolazione dei carichi 

 
Il carico si trova inizialmente in equilibrio stabile ed il suo contenuto non rischia di spostarsi 

 
Il carico è collocato in posizione tale che non richiede di dover essere maneggiato a distanza dal tronco o 

con una torsione o inclinazione dello stesso 
 

Il carico viene movimentato tra l'altezza delle anche e l'altezza delle spalle del lavoratore 
 

La struttura esterna del carico non comporta rischio di lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di 

urto 
 

Lo sforzo fisico non presenta un rischio dorso-lombare, non è eccessivo, non richiede torsioni del tronco, 
non richiede movimenti bruschi, non richiede di assumere posizioni instabili del corpo 

 
Il pavimento non presenta rischi di inciampo o di scivolamento, non presenta dislivelli e situazioni di 

instabilità 
 

Lo spazio libero in verticale è sufficiente per lo svolgimento della mansione 
 
 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
 

Norme generali 
 

Punti di Verifica 

(Art. 168 comma 1 Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha adottato le misure organizzative 
necessarie e ha predisposto mezzi appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la 
necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori 

 
(Art. 168 comma 2 lettera a, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Per ridurre il rischio che comporta la 
movimentazione 

manuale dei carichi il datore di lavoro ha organizzato i posti di lavoro in modo che detta movimentazione 
assicura condizioni di sicurezza e salute 

 
(Art. 168 comma 2 lettera c, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Per ridurre il rischio che comporta la 
movimentazione manuale dei carichi il datore di lavoro evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie 
dorso-lombari, adottando le 
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misure adeguate, tenendo conto in particolare dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche 
dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attività comporta 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Il carico da movimentare 
manualmente non è troppo pesante 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) I carichi da movimentare non sono 
troppo ingombranti e sono facili da afferrare 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) I carichi da movimentare sono stabili 
e il loro contenuto non rischia di spostarsi 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Durante la movimentazione manuale 
dei carichi, il carico non è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una 
certa distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Lo sforzo fisico richiesto durante le 
operazioni di movimentazione manuale dei carichi non è eccessivo, non avviene soltanto con un 
movimento di torsione del tronco non comporta un movimento brusco del carico ed è compiuto dal 
lavoratore con il corpo in posizione stabile 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Per ridurre i rischi da movimentazione 
manuale dei carichi, gli oggetti sono movimentati per brevi periodi e per brevi distanze, lasciando pause e 
periodi di recupero fisiologico sufficienti e con un ritmo imposto dal lavoratore stesso 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) La movimentazione del carico 
avviene su pavimenti o piani di lavoro che non presentano dislivelli che implicano la manipolazione del 
carico a livelli diversi 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Per ridurre i rischi da movimentazione 
manuale dei carichi, sono evitati sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale troppo 
frequenti o troppo prolungati, le distanze di sollevamento, abbassamento e trasporto non sono troppo 
grandi 

 
(Art. 168 comma 2 lettera d, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Per ridurre il rischio che comporta la 
movimentazione 
manuale dei carichi il datore di lavoro sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 

41, sulla base della valutazione del rischio e dei fattori individuali di rischio 

 
(Allegato XXXIII D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) La movimentazione manuale dei 
carichi, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza del carico, non comporta lesioni per il 
lavoratore, in particolare in caso di urto 

 
 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
 

Informazione e formazione dei lavoratori 
 

Punti di Verifica 

(Art. 169 comma 1 lettera a, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha forntito ai lavoratori le 
informazioni adeguate relativamente al peso ed alle altre caratteristiche del carico movimentato 

 
(Art. 169 comma 1 lettera b, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha assicurato ai 
lavoratori soggetti alla movimentazione manuale dei carichi, la formazione adeguata in relazione ai rischi 
lavorativi ed alle modalità di corretta esecuzione delle attività 

 
(Art. 169 comma 2, Capo I Titolo VI, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha fornito ai lavoratori 
l'addestramento adeguato in merito alle corrette manovre e procedure da adottare nella movimentazione 
manuale dei carichi 



 

37 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
 

Misure tecniche ed organizzative 
 

Punti di Verifica 

I carichi da movimentare sono attentamente controllati per evitare rischi di tagli e cadute accidentali del 
materiale trasportato 

 
Durante la movimentazione, i percorsi ed i pavimenti non presentano sporgenze o dislivelli 

 
I lavoratori seguono le corrette modalità per movimentare manualmente i carichi 

 
I carichi sono facilmente afferrabili garantendo così una presa sicura 

 
Durante la movimentazione di carichi particolarmente grandi, è garantita la visuale a chi trasporta 

 
I carichi particolarmente pesanti ed ingombranti vengono sollevati da più persone 

 
Se il trasporto del carico è effettuato da due o più persone, è buona norma che una sola di esse diriga le 
operazioni 

 
I mezzi ausiliari per il trasporto a mano dei materiali sono adeguati al tipo ed al peso del carico da 
spostare 

 
I mezzi ausiliari per il trasporto a mano dei materiali (carrelli, carriole, ecc.) sono mantenuti in efficienza 
e frequentemente controllati 



 

38 

PARCHEGGIO  AUTO E MOTORINI (interno al perimetro della scuola) 
 
 
Nell'area antistante la palestra è situato un parcheggio a servizio dei soli dipendenti. L'area è 

delimitata da un cancello automatico e da una barra automatica. Quest'ultima impedisce l'accesso 

di autoveicoli nei pressi dell'edificio principale e del campo di calcio. E' consentita la breve 

circolazione e sosta ai soli autoveicoli di fornitori e di ditte specializzate per la manutenzione. 
 
La fase si svolge nel reparto Parcheggio. 

I dipendenti presenti sono: 

Tipologia di personale Mansioni 

Nessun dipendente associato  

 
ELEMENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE DELLA FASE 
 

Macchine 
 

Attrezzature 
 

Sostanze 
 

Impianti 

Non ci sono 

Macchine 
Non ci sono 

Attrezzature 

 

Non ci sono Sostanze 
 

Non ci sono Impianti 

 

Elenco Punti di Pericolo Valutati 
 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i Fattori di Rischio con i rispettivi gruppi e punti di 
verifica che nel corso della valutazione hanno presentato rischi e/o carenze. 

Per ogni punto di verifica è riportata la relativa azione correttiva. Tutti i punti di verifica così 

valutati confluiranno nel Piano di Miglioramento con le misure di intervento atte ad abbattere i 

rischi riscontrati. 
 
PUNTO DI PERICOLO: PERCORSI DI TRANSITO 
GRUPPO DI VERIFICA: Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi 

 
 Valutazione Rischio  

Punti di Verifica Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 
Azione Correttiva 

I pavimenti dei luoghi 
destinati al passaggio 
non presentano buche o 
sporgenze pericolose e 

sono in condizioni tali 
da rendere sicuro il 

movimento ed il transito 
delle persone e dei 
mezzi di trasporto 

 
 
 
 
 

Possibile 

 
 
 
 
 

Modesto 

 
 
 
 
 

Accettabile 

I pavimenti dei luoghi 
destinati al passaggio 
non devono presentare 
buche o sporgenze 

pericolose e devono 

essere in condizioni tali 
da rendere sicuro il 
movimento ed il transito 
delle persone e dei 
mezzi di trasporto 

 

 
Elenco Punti di Pericolo con Esito Positivo 

 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i punti di pericolo con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che hanno avuto una valutazione positiva perché non costituiscono rischi o carenze a 

livello aziendale. 
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PERCORSI DI TRANSITO 
 

Accessi all'istituto 
 

Punti di Verifica 

La regolazione della circolazione esterna all'insediamento garantisce un accesso sicuro ai pedoni 
 

Le zone di transito, di manovra e di sosta dei veicoli sono opportunamente progettate e segnalate 
 

Sono stati previsti accessi e passaggi pedonali separati da quelli di mezzi e autovetture, anche attraverso 
specifica segnaletica orizzontale e verticale che garantiscano ai pedoni una larghezza di passaggio di 
almeno 70 cm oltre l'ingombro massimo dei veicoli 

 
 

PERCORSI DI TRANSITO 
 

Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi 
 

Punti di Verifica 

Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse, ecc. sono situate e calcolate in modo tale che i pedoni 
o i veicoli possano utilizzarle facilmente in piena sicurezza e conformemente alla loro destinazione 

 
Il calcolo delle dimensioni delle vie di circolazione per persone ovvero mezzi è basato sul numero 
potenziale degli utenti e sul tipo di attività 

 
Qualora sulle vie di circolazione siano utilizzati mezzi di trasporto dovrà essere prevista per i pedoni una 

distanza di sicurezza sufficiente 

 
Le vie di circolazione destinate ai veicoli passano ad una distanza sufficiente da porte, portoni, passaggi 
per pedoni, corridoi e scale 

 
Nella misura in cui l'uso e attrezzatura dei locali lo esigano, per garantire la sicurezza degli utenti il 
tracciato delle vie di circolazione deve essere evidenziato 

 
Le zone di pericolo sono segnalate in modo chiaramente visibile 

 
I pavimenti ed i passaggi non sono ingombrati da materiali che ostacolano la normale circolazione 
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PORTINERIA 
 
 
La fase si svolge nel reparto Portineria.  

I dipendenti presenti sono: 

Tipologia di personale Mansioni 

Collaboratore scolastico Addetto alla portineria 

 
ELEMENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE DELLA FASE 
 

Macchine 
 

Attrezzature 
 

Sostanze 
 

Impianti 

 

 
Non ci sono 

Macchine 

 
 
 

Telefono e fax 

 
 
 

Non ci sono Sostanze 

Impianto elettrico. 

Impianto telefonico. 

Impianto di 

videocitofonia. 
 

 
DETTAGLI ATTREZZATURE 

Telefono e fax 
Il telefono è uno strumento per le telecomunicazioni che trasmette la voce attraverso l’invio di 

 

segnali elettrici, che può essere collegato ad un filo oppure cordless, ossia senza filo, permettendo 

così la comunicazione nel raggio di diverse decine di metri, secondo la portata del dispositivo. 

Il  telefax  o  semplicemente fax,  invece,  è  una  tecnologia  di  telecomunicazioni in  grado  di 

trasmettere copie di documenti cartacei attraverso la rete telefonica. 

In particolare, il fax è composto principalmente dall’insieme di uno scanner, una stampante ed un 

modem: 

•lo scanner acquisisce l’immagine dal foglio di carta e lo converte in dati digitali; 
 

•il modem invia questi dati lungo la linea telefonica; 
 

•la stampante consente la stampa dell’immagine ricevuta su carta. 
 

L’alternativa moderna all’invio del fax è la scansione ed invio per posta elettronica di file immagine 

allegati. Tuttavia il fax tradizionale è ancora molto utilizzato per la sua praticità e da personale 

poco aggiornato sulle tecnologie informatiche. 
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Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

Elettrocuzione 
 

Possibile 
 

Modesto 
 

Accettabile 

Misura di Prevenzione 

Controllare gli attrezzi e gli utensili prima dell’uso. 

Segnalare e far riparare utensili ed apparecchi difettosi. 

Non sovraccaricare le prese multiple (vedere l’amperaggio e della presa e degli apparecchi da 
collegare). 

Non staccare le spine dalla presa tirando il cavo. 

Non lasciare cavi sul pavimento in zone di passaggio. 

Non  effettuare  interventi  di  manutenzione  di  propria  iniziativa,  ma  chiamare  personale 

specializzato 
 

SCHEDA TECNICA 

Verificare  che  l’apparecchiature  abbiano  la  regolare  marcatura  “CE”  prevista  dalla  vigente 

normativa 

Verificare che l’apparecchiatura sia posizionata in modo tale da poter assumere una postura di 

lavoro adeguata 

Evitare di sostituire il toner al fax, se non si è addestrati a svolgere tale operazione 
 

Sostituire il toner attenendosi alle prescrizioni del produttore e non disperdere i contenitori vuoti 

nell’ambiente 

Effettuare  la  sostituzione  del  toner  in  modo  da  non  generare  polvere  ed  indossando  una 

mascherina 

Verificare l’integrità dei cavi elettrici e l’efficienza dell’interruttore di alimentazione 

Evitare che i cavi di alimentazione siano volanti e che attraversino zone di calpestio 

Evitare l’utilizzo di prolunghe inadatte e limitare l’uso di prese multiple 

Evitare di sfilare la spina tirando il cavo elettrico, ma agire direttamente sulla spina 
 

In presenza di eventuali anomalie dei cavi o dell’impianto elettrico, segnalarle immediatamente al 

personale specializzato per gli interventi di riparazione e manutenzione 

Verificare che sia effettuata la periodica manutenzione delle apparecchiature 
 

In caso di non utilizzo, lasciare l’attrezzatura in perfetta efficienza e spegnere l’interruttore. 
 

ELENCO DPI 

nessuno 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
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Elenco Punti di Pericolo Valutati 
Di seguito sono riportati per la fase corrente i Fattori di Rischio con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che nel corso della valutazione hanno presentato rischi e/o carenze. 

Per ogni punto di verifica è riportata la relativa azione correttiva. Tutti i punti di verifica così 

valutati confluiranno nel Piano di Miglioramento con le misure di intervento atte ad abbattere i 

rischi riscontrati. 
 
Elenco Punti di Pericolo con Esito Positivo 

 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i punti di pericolo con i rispettivi gruppi e punti di 
verifica che hanno avuto una valutazione positiva perché non costituiscono rischi o carenze a 

livello aziendale. 
 

 
 

LAVORO AI VIDEOTERMINALI 

Uso di videoterminali 
 

Punti di Verifica 

(Art. 175 comma 1 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Per le attività che comportano utilizzo di 
videoterminali, il lavoratore interrompe la sua attività mediante pause ovvero cambiamento di attività 

 
(Art. 175 comma 3 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Al lavoratore che utilizza videoterminali è garantito 
il diritto ad una pausa di 15 minuti ogni 120 minuti di applicazione continuativa al videoterminale, 
laddove sia assente una disposizione contrattuale riguardante le modalità di tali interruzioni 

 
(Art. 175 comma 2 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Le modalità delle interruzioni/pause concesse al 

lavoratore che utilizza videoterminali sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale 
 

(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: la risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una 
forma chiara, una grandezza sufficiente dei caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: l'immagine sullo schermo è stabile; esente da farfallamento, tremolio o da altre 
forme di instabilità 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi delle attrezzature 
munite di videoterminali: la brillanza e/o il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo 
sono  facilmente  regolabili  da  parte  dell'utilizzatore  del  videoterminale  e  facilmente  adattabili  alle 

condizioni ambientali 
 

(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: l’altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è indicativamente compresa fra 70 
e 80 cm. Lo spazio a disposizione permette l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, nonché 
l’ingresso del sedile e dei braccioli se presenti. La profondità del piano di lavoro è tale da assicurare una 
adeguata distanza visiva dallo schermo 

 
(Art. 175 comma 4 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Le modalità delle interruzioni/pause concesse al 
lavoratore che utilizza videoterminali sono stabilite temporaneamente a livello individuale perché il 
medico competente ne ha evidenziato la necessità 

 
(Art. 175 comma 5 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Per le modalità di interruzione/pausa dei lavoratori 

che utilizzano videoterminali è esclusa la cumulabilità delle interruzioni all'inizio ed al termine dell'orario 
di lavoro 

 
(Art. 175 comma 6 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Nel computo dei tempi di interruzione per i lavori 
che comportano l'utilizzo di videoterminali non sono compresi i tempi di  attesa della risposta da parte del 
sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratore non può 
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abbandonare il posto di lavoro 

 
(Art. 175 comma 7 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Per le attività che comportano l'utilizzo di 
videoterminali, la  pausa è considerata a tutti gli effetti parte integrante dell'orario di lavoro e, come tale, 
non è riassorbibile all'interno di accordi che prevedono la riduzione dell'orario complessivo di lavoro 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possano causare disturbi 
all'utilizzatore durante lo svolgimento della propria attività 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: lo schermo è posizionato di fronte all’operatore in maniera che, anche agendo 
su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo superiore dello schermo sia posto un pò più in basso 
dell’orizzontale che passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza degli occhi pari a circa 50-70 cm, 
per i posti di lavoro in cui va assunta preferenzialmente la posizione seduta 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs, 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo che vi è spazio 
sufficiente per permettere cambiamenti di posizione e movimenti operativi 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantisce un 
illuminamento sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto 
delle caratteristiche del lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: Sono evitati riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e 
abbagliamenti dell’operatore in quanto la postazione di lavoro è disposta in funzione dell'ubicazione delle 

fonti di luce naturale e artificiale 
 

(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato dal D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro 
elettromagnetico, sono ridotte a livelli trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della 
salute dei lavoratori 

 
(Allegato XXX IV D. Lgs. 81/08 come modificato da D. Lgs. 106/09) Requisiti minimi per le attrezzature 
munite di videoterminali: le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori. Le 
attrezzature in dotazione al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di 
discomfort per i lavoratori 

 
 

LAVORO AI VIDEOTERMINALI 
 

Aspetti generali 
 

Punti di Verifica 

(Art. 174 comma 1 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) La valutazione dei rischi comprende un'analisi dei 
posti di lavoro a videoterminale con particolare riguardo ai rischi per la vista e per gli occhi, ai problemi 

legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale e alle condizioni ergonomiche e di igiene 
ambientale 

 
(Art. 174 comma 2 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha adottato le misure necessarie 
per quanto riguarda i lavori ai videoterminali in base ai rischi riscontrati in fase di valutazione 

 
(Art. 177 comma 1 Capo II Titolo VII, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro ha fornito informazione e 

formazione adeguata ai lavoratori in ordine alle modalità di svolgimento dell'attività comportante uso di 

videoterminali, ai rischi connessi e alle misure per evitarli 
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BIBLIOTECA 
 
Al secondo piano dell'istituto è localizzata una biblioteca con una sala lettura polifunzionale da 110 

posti a sedere corredata da un impianto di videoproiezione. 

 
La fase si svolge nel reparto : nessuna fase associata. 

I dipendenti presenti sono: 

Tipologia di personale Mansioni 

Docente Gestione della biblioteca 

 
ELEMENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE DELLA FASE 
 

Macchine 
 

Attrezzature 
 

Sostanze 
 

Impianti 

Non ci sono 

Macchine 

 

Scaffalature 
 

Non ci sono Sostanze 
 

Non ci sono Impianti 

 

DETTAGLI ATTREZZATURE 

Scaffalature 

Attrezzature utilizzate per l'esposzione di libri, volumi, documenti vari 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
Rischio 

Valutazione Rischio 

Probabilità 
(P) 

Danno 
(D) 

 

Entità 

Caduta di materiale dall'alto 
 

Possibile 
 

Modesto 
 

Accettabile 

Misura di Prevenzione 

Le zone d'accesso ai posti di lavoro o di transito esposte a rischio di caduta di materiale 

dall'alto devono essere protette in maniera opportuna. 
 

 
SCHEDA TECNICA 

Verificare che il montaggio delle scaffalature sia eseguito in modo corretto ed “a regola d’arte” da 

ditte specializzate, che tengano conto anche del tipo di pavimento su cui poggiano 

Verificare l’assetto geometrico, la rispondenza con le tabelle di portata e la funzionalità, in 
 

riferimento al genere di merce che deve stivare 
 

Verificare  la  verticalità,  l’allineamento,  il  corretto  fissaggio  di  bulloni  e  tasselli,  l’eventuale 

presenza di parti danneggiate (a causa della ruggine) da sostituire con massima urgenza 

Redigere un verbale di controlli per attestare l’idoneità della scaffalatura, oppure richiedere gli 

interventi necessari per mettere in sicurezza l’attrezzatura 
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Istituire un servizio di manutenzione periodica delle scaffalature, da parte di professionisti capaci 

di valutare lo stato di conservazione delle strutture e di individuare l’esigenza di   particolari 

interventi che alla vista di persone non competenti possono sfuggire 

Indicare con apposita segnaletica la capacità di portata massima di progetto delle scaffalature e 

dei solai in Kg/mq , onde evitare che sovraccarichi o urti accidentali possano causare gravi danni, 

quali il crollo strutturale 

In caso di ripiani con diversa portata, riportare su ogni singolo ripiano un cartello con l’indicazione 

specifica della sua portata massima 

Ancorare le scaffalature al muro, onde evitare il rischio di ribaltamento e schiacciamento 
 

Nel caso di distanza dalle pareti, fissare gli scaffali al pavimento e al soffitto, soprattutto in zona 

sismica 

Poggiare i montanti delle scaffalature sulle basette di ripartizione del peso sul pavimento 
 

Effettuare una corretta disposizione e garantire un passaggio minimo di 80 cm tra gli scaffali, per 

consentire una movimentazione agevole e sicura, in riferimento anche alle attrezzature utilizzate 

Verificare che lungo i percorsi non vi siano sporgenze a nessun livello di altezza, onde impedire 

urti e inciampi 

Verificare che le scaffalature metalliche non presentino spigoli o superfici taglienti 
 

In caso di utilizzo di scaffalature lignee, effettuare periodicamente trattamenti antiparassitari 

Utilizzare scaffalature costituite da materiali incombustibili, tali da non avere la necessità di essere 

dotate di resistenza al fuoco R 

Evitare scaffali alti e preferire quelli il cui ripiano più alto, sia raggiungibile senza l’utilizzo di scala 

portatile 

Utilizzare scaffali il cui ripiano inferiore sia ad almeno 15 cm dal pavimento, onde evitare danni ai 

materiali in caso di limitate perdite d’acqua 

Disporre i carichi sulle scaffalature in modo corretto 
 

Nel caso di stoccaggio di prodotti alimentari, le scaffalature, pur non essendo a contatto diretto 

con gli alimenti che sono imballati, devono avere ripiani facili da pulire, in materiale liscio, lavabile 

e non tossico (da preferire l’acciaio inox oppure una superficie metallica verniciata adeguatamente 

o zincata) 

Garantire una sufficiente illuminazione delle aree di transito, evitando di formare zone d’ombra e 

disponendo i corpi illuminanti parallelamente alle scaffalature 

Effettuare la formazione e l’informazione relativa all’uso corretto di tali attrezzature 
 

Predisporre tutti gli interventi tecnici, organizzativi e procedurali concretamente attuabili al fine di 

ridurre al minimo gli eventuali rischi derivanti dall’esposizione al rumore 

Verificare l’uso costante dei D.P.I. da parte di tutto il personale operante. 
 

ELENCO DPI 

nessuno 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
Elenco Punti di Pericolo Valutati 

 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i Fattori di Rischio con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che nel corso della valutazione hanno presentato rischi e/o carenze. 

Per ogni punto di verifica è riportata la relativa azione correttiva. Tutti i punti di verifica così 
valutati confluiranno nel Piano di Miglioramento con le misure di intervento atte ad abbattere i 

rischi riscontrati. 
 

PUNTO DI PERICOLO: RISCHIO INCENDIO 
GRUPPO DI VERIFICA: Aspetti generali 

 

 Valutazione Rischio  

Punti di Verifica  Azione Correttiva 
Probabilità 

(P) 
Danno 

(D) 

 

Entità 

(D.M. 10/3/98 Allegato 

II punto 2.11) Gli 
addetti all'antincendio 
effettuano regolari 

controlli sui luoghi di 
lavoro (in particolare a 
fine turno lavorativo) 
per accertare l'efficienza 
delle misure di sicurezza 
(è opportuno 

predisporre delle liste di 
controllo) 

 

 
 
 
 
 
 

Possibile 

 

 
 
 
 
 
 

Significativo 

 

 
 
 
 
 
 

Notevole 

 

 
 
 
Fare effettuare agli 
addetti all'antincendio 
regolari controlli sui 

luoghi di lavoro 
predisponendo delle 
liste di controllo 

Sono stati individuati i 
lavoratori incaricati 
della protezione 

antincendio; questi 
lavoratori sono formati 
ed addestrati all'uso 
delle attrezzature 
antincendio 

 
 
 

 
Possibile 

 
 
 

 
Significativo 

 
 
 

 
Notevole 

 

 
Individuare i lavoratori 
incaricati della 
protezione antincendio e 
formarli ed addestrarli 

all'uso delle attrezzature 
antincendio 

 

(D.M. 10/3/98 Allegato 

II punto 2.2) Si prevede 
la periodica 

manutenzione delle 
apparecchiature e degli 
impianti elettrici 

 
 

 
Possibile 

 
 

 
Significativo 

 
 

 
Notevole 

Sostituire 
apparecchiature 

danneggiate e segnalare 
tempestivamente difetti 
o mancanza di 

protezione per gli 
impianti elettrici 

 

PUNTO DI PERICOLO: RISCHIO INCENDIO 

GRUPPO DI VERIFICA: Presidi antincendio, Formazione/informazione dei lavoratori 
 
 Valutazione Rischio  

Punti di Verifica Probabilità 
(P) 

Danno 
(D) 

 

Entità 
Azione Correttiva 

L'azienda dispone del 
Certificato di 
prevenzione incendi 
rilasciato dal 
competente comando 

 

 
Possibile 

 

 
Significativo 

 

 
Notevole 

 
Predisporre la 
documentazione per il 
rilascio del CPI 
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V.V.F.     

(Art. 37, comma 9, D. 
Lgs. 81/08) I lavoratori 
incaricati dell'attività di 
prevenzione incendi, 

lotta antincendio, di 
evacuazione dei luoghi 
di lavoro in caso di 
pericolo grave ed 
immediato, comunque, 
di gestione 
dell'emergenza hanno 

ricevuto un'adeguata e 
specifica formazione e 

un aggiornamento 
periodico 

 

 
 
 
 
 
 
 

Possibile 

 

 
 
 
 
 
 
 

Significativo 

 

 
 
 
 
 
 
 

Notevole 

(Art. 37, comma 9, D. 
Lgs. 81/08) I lavoratori 
incaricati dell'attività di 
prevenzione incendi, 

lotta antincendio, di 
evacuazione dei luoghi 
di lavoro in caso di 
pericolo grave ed 
immediato, comunque, 
di gestione 
dell'emergenza devono 

ricevere un'adeguata e 
specifica formazione e 

un aggiornamento 
periodico 

L'azienda dispone del 
piano antincendio ed 
effettua regolari 
esercitazioni 

 

 
Possibile 

 

 
Significativo 

 

 
Notevole 

Predisporre il piano 
antincendio aziendale e 
provvedere alle regolari 
esercitazioni teoriche e 
pratiche 

 
 

 
La segnalazione delle 
vie di fuga è visibile 

 
 
 

 
Possibile 

 
 
 

 
Significativo 

 
 
 

 
Notevole 

Effettuare periodici 
controlli al fine di 
rimuovere eventuali 
ostruzioni causate da 
oggetti che 
diminuiscono od 

escludono la visibilità 
delle segnalazioni delle 
vie di fuga 

(Art. 36, comma 1, 
lettera b, D. Lgs. 81/08) 
Il datore di lavoro ha 
provveduto ad 

informare ciascun 
lavoratore sulle 
procedure che 
riguardano la lotta 
antincendio e 
l'evacuazione dei luoghi 

di lavoro 

 
 
 
 

 
Possibile 

 
 
 
 

 
Significativo 

 
 
 
 

 
Notevole 

 

(Art. 36, comma 1, 
lettera b, D. Lgs. 81/08) 
Il datore di lavoro deve 
informare ciascun 
lavoratore sulle 
procedure che 
riguardano la lotta 
antincendio e 
l'evacuazione dei luoghi 
di lavoro 

 

 

Elenco Punti di Pericolo con Esito Positivo 
 

Di seguito sono riportati per la fase corrente i punti di pericolo con i rispettivi gruppi e punti di 

verifica che hanno avuto una valutazione positiva perché non costituiscono rischi o carenze a 

livello aziendale. 
 
MICROCLIMA 

 

Temperatura, umidità, nei luoghi di lavoro 
 

Punti di Verifica 

L'umidità relativa dell'aria è inferiore a 60% 
 

La temperatura nel luogo di lavoro non è inferiore a 18° C 
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L'umidità relativa è prossima a 50% e comunque tale da evitare la formazione di nebbie e di condense 
 

Le finestre i lucernari e le pareti vetrate sono tali da evitare un soleggiamento eccessivo 
 

Le correnti di aria fredda e calda che incidono sulle persone sono opportunamente controllate 

La temperatura dei locali di riposo, servizi igienici, mense e pronto soccorso è compresa tra 20°C e 23°C 

La  temperatura nei locali di lavoro tiene conto degli sforzi fisici richiesti ai lavoratori (sollevamento e 
trasporto pesi, percorrenza di scale, ecc.) 

 
 

RISCHIO INCENDIO 
 

Aspetti generali 
 

Punti di Verifica 

(D.M. 10/3/98 art. 2) Il datore di lavoro ha effettuato la valutazione dei rischi di incendio e classificato il 
livello di rischio (elevato, medio o basso) di incendio del luogo di lavoro e, se del caso, di singole sue parti 

 
(D.M. 10/3/98 Allegato II punto 2.2) Nei luoghi di lavoro non vengono accumulati rifiuti, carta ed altro 

materiale combustibile 
 

(D.M. 10/3/98 Allegato II punto 2.11) I lavoratori segnalano agli addetti antincendio ogni situazione di 
potenziale pericolo di cui vengono a conoscenza 

 
(D.M.  10/3/98 art.  4  e  Allegato  VI)  Le  misure  di  protezione antincendio (vie  di  uscita,  porte  di 
emergenza, attrezzature ed impianti antincendio, sistemi di rilevazione, sistemi di allarme, dotazioni 

personali della squadra di emergenza, ecc.) sono regolarmente sottoposte a sorveglianza, verifica e 

manutenzione da parte di personale esperto secondo quanto previsto da disposizioni legislative e 
regolamentari, norme di buona tecnica, istruzioni fornite dal fornitore 

 
(D.M. 10/3/98 art. 5) Il datore di lavoro ha redatto un piano di emergenza in cui si riportano le misure 
organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio 

 
(D.M. 10/3/98 Allegato I punto 1.4.3.1) Sono stati rimossi e sostituiti i materiali di rivestimento e gli 
arredi imbottiti che favoriscono la propagazione dell'incendio 

 
(D.M. 10/3/98 Allegato II punto 2.3) I materiali di pulizia, se combustibili, sono tenuti in appositi 
ripostigli o locali 

 
 

RISCHIO INCENDIO 
 

Presidi antincendio, Formazione/informazione dei lavoratori 
 

Punti di Verifica 

Le dotazioni fisse e mobili per la protezione contro gli incendi sono conformi alle prescrizioni delle norme 
 

Le dotazioni antincendio sono regolarmente manutenute e verificate 
 

L'ubicazione delle attrezzature antincendio è in punti idonei ed opportunamente segnalata 
 

L'attrezzatura antincendio è facilmente raggiungibile senza ostacoli momentanei o fissi 
 

I lavoratori sono a conoscenza del significato della segnaletica delle vie di fuga in caso di incendio 
 

(Art. 36, comma 1, lettera c, D. Lgs. 81/08) Il datore di lavoro informa ciascun lavoratore sui  nominativi 
dei lavoratori incaricati al servizio antincendio, evacuazione e gestione emergenze 
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SEGNALETICA 
In base alla definizione dell’art. 162 D. Lgs. 81/08 la segnaletica di sicurezza è quella segnaletica 

che riferita ad un oggetto, attività o ad una situazione determinata, fornisce una indicazione o una 

prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei 

casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un 

segnale gestuale. 
Ai sensi dell’art. 163 D. Lgs. 81/08, quando, anche a seguito della valutazione effettuata, risultano 

rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o sistemi di 

organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di lavoro fa ricorso 
alla segnaletica di sicurezza. 

E’ fatto obbligo a tutti i dipendenti di rispettare e fare rispettare la segnaletica adottata. 

Metodi di segnalazione 

Segnalazione permanente si riferisce ad un divieto, un avvertimento o un obbligo oppure indicare i 

mezzi di salvataggio o di pronto soccorso; 
Segnaletica occasionale: segnalare dei pericoli, di chiamata di persone per una azione specifica o 

lo sgombero urgente delle persone. 

 
Colori di sicurezza 

 
 

Colore 
 

Significato o scopo 
 

Indicazioni e precisazioni 

 

 
 
 
 

Rosso 

 
Segnali di divieto 

 
Atteggiamenti pericolosi 

 
Pericolo allarme 

Alt, arresto,  dispositivi di 

interruzione di  emergenza, 

sgombero 

Materiali e Attrezzatura 

Antincendio 

 

Identificazione e ubicazione 

 

Giallo o giallo arancio 
 

Segnali di avvertimento 
 

Attenzione, cautela, verifica 

 
Azzurro 

 
Segnali di prescrizione 

Comportamento o azione 

specifica, obbligo di portare un 

D.P.I. 
 

 
Verde 

 

Segnali di salvataggio o di 

soccorso 

Porte, uscite, percorsi, materiali, 

postazioni 

locali 
 

Segnali di sicurezza 
 

Ritorno alla normalità 

 

I mezzi e i dispositivi di segnalazione devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, 

sottoposti a manutenzione, controllati , e se necessario sostituiti. 



antonio c. pallone
Nuovo timbro


